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Multorum criideUias vìndicta , et 
ìuxuritt , ut parici pessìmis audeut , 
fortunae favore dcficdur^ cadcm vel- 
ie eos cognosces$ da posse quantum 
■ volimi • 

Senec> Epist. XLII. 
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CAPITOLO XXYIII. 



13 Ormcvrille non poteva staccare i 
SUOI occhi dalle funeste parole che ave— 
va letto 9 e tutti i pericoli di cui sua 
moglie era minacciata si presentavano 
in folla alla sua immaginazione « Quelle 
sole parole contenevano , per cosi dire ^ 
la storia completa de' mali da quali en* 
trambi erano stati oppressi , e se non 
avesse riflettuto , che .aveva lasciata Ce- 
lestina sotto la salvaguardia del Mar— 
chese , del qaale ignorava ancora la 
condotta , tatto sacrificando a suoi ti- 
tnori, ed alla sua tenerezza , sarebbe 
volato a Maestricht . Lo stesso disonore 
di abbandonare T armata , durante una 
oampagna^aon averebbe potato rattener* 
Io ; ma Celestina sapendo quanto sareb> 
be orribile pei( lai il conoscere la per- 
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fidia di colui che per tanto tempo ave* 
va creduto suo amico ^ non aveva avuto 
il coraggio d’ ìstruirnelo • . Essa d’ al- 
tronde prevedeva il partito estremo , 
che questa nuova gli avrebbe fatto ab- 
bracciare , e pensando ad esso più chea 
ae stessa • era risoluta di soffrire in si— 
lenzio • 

D’ Ormdville tentò in vano di rive- 
dere il Conte, di scrivergli , di parlar''* 
gii , tutti i suoi tentativi furono inutili» 
1! signor di LussièrC' entrava in furore 
appena proimnziavasi innanzi a lui il 
solo nome dì suo genero . Più che mai 
disperato d' Orméville fece istanza onde 
fosse sostituito un’ altro soggetto alla 
missione particolare che gli era stata af* 
fidata • Sarebbe stato troppo crudele 
per esso il vedere sua moglie in un mo- 
mento , e in uno stato di cose cosi 
doloroso , quindi amò meglio di man- 
darle in iscritto un’ esatto ragguaglio di 
questa deplorabile syentura # 


s 

V 

* Celestina rioevette questa lettera ful« 
minante due o tre giorni dopo quella 
ohe le era stata cagione di tanta giojar 
Essa la disigillò con trasporto .persuasa 
di trovare in quella nuove sorgenti .di 
consolazione , e credendo che d’ Onué-» 
ville le annunziasse il giorno del di 
lui arrivo ^ .gli avidi suoi sguardi si 
portarono^ sulla carta » che le sue mani 
trernanti per i’ emozione , appena po- 
tevano reggere • Essa impallidi , vacillò^ 
e la lettera le; sfuggi dalle roani. Ve-^ 
dendo giungere. Giannetta , Celestina 
corse a lei colle braccia stese , e po«» 
sando il capo sul seno di quella , escla* 
mò coir accento del più acerbo dolo- 
re t ah ! Giannetta , tutto è perduto ! 
Noi siamo, un’ altra volta infelici ! • , . 
La buona Gnannetta vedendo a terra la 
carta fatale , e paventando un’ avveni-: 
mento ancor più funesto non osava 

parlare , e tremava di fermarsi selle 

« • 

»ue propiàétidee . - Ma signora, diss’eK 
1 a con voce timorosa , ma . egli non 
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è . • non sarebbe già morto ? - Mor- 

to ! graa Dio !, egli Giannetta ! • • < 
no no , egli non morrà ! • • sono 
io sono io sola quella che deve, mo— 

• ^ A t» 

nre . 

Giannetta chinandosi dolcemente rac- 
colse la lettera e la percorse di soppiat- 
to , non già guidata da una indisereta 
curiosità i ma bensi. da quel tenero in- 
teresse , da, quel' lodevole- desiderio di 
po^si in istato di, tenere a Celestina il 
linguaggio, del' suo- dolore^, in fine dal- 
la brama, di risparmiare alla misera quel* 
le spiegazioni che riescono tanto penose 
allorquando ci è d'uopo tutto manifesta- 
re seoza essere soccorsi , ed altrettanto 
consolanti quando non servono che- di 
conclusi One ad un doloroso racconto- . 

Leggi ad: alta, voce- mia povera Gian* 
netta, le disse Celestina- , rendimi, questo 
crudele servigio , io. non- pronunzierò 
da me medcsiina la mia sentenza , ma 
avrò la forza di udirla sul labro dell'ami- 
cizia • Giannetta obbedì , e- quando» 
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ebbe ^tminato, essa «orse vicino a 
Celestina ». ed abbracciandola con nna 
eommavente tenerezza: non vi afflig- 
gete signora y. le disse , egli vi perdo- 
nerà vi' perdonerà • Il Cielo vede 
tutto quello che la malvagità inventa 
contro di voi e siate certa ve lo di> 
ce Giannetta egli vi compenserà ; si 
dieve compensarvi » con una felicità 
proporzionata alle vostre angoscie • — 
La mia felicità ? Giannetta ! ah ! que< 
sta parola non é fatta per me — No » no» 
non vi rendete infelice 1 volete voi dun- 
que . che lo sia io pure ? . • *■ ' 

Celestina non aveva il coraggio di 
rialzarsi , e Giannetta non: poteva stac- 
ciarsi da lei . Tatto ad' un tratto cileno 
intesero del remore , . Giannetta corse 
alla -porta » e le si presentò nna spe- 
cie di-villàno , il quale sembrò molto 
confuso d' essere stato .sorpreso . Era 
questi un uomo di età avanzata » la sua 
veneranda canizie- ispirava ' rispetto , ed 
il sqo volto, aveva V espressione del can>. 


'8 

'ilare e della probità • Immobile sai 
^limitare della porta non ; osaodo nè 
'avanzarsi , nè ritirarsi , non rispondeva 
'neppure a ciò che gli diceva Giatmeita • 
'Questa dall" altro canto non potava ri-* 
solversi a richiudere la porta f e te^ 
nendola socchiusa si forzava a dire. qual- 
che parola in tedesco per interrogarlo • 
, Egli guardaya attentamente Celestina . la 
quale non «aveva ancora presa, alcuna 
parte in tuttociò che accadeva , ed il 
vecchio sembrava fortemente- commosso 
deir abbattimento in cui la vedeva im-> 
mersa • Giannetta si avvide che i di 
lui occhi erano umidi di pianto , e ciò 
basto per decidere la sensibile anima 
sua • Lo prese vivamente pel braccio e 
lo strascinò nella camejra • Egli era ca- 
pace di piangere ^ dunque era degnO~ di. 
entrari nell* asilo dell* infortunio . 

. Approssimandosi a Celestina con pas'* 
so lento f e con aspetto confuso si fer~ 
mò , vicino a lei- considerandola in si«^ 
Jienzìdi <2uasi chQ rispettasse il suo do«s 


•9 

lore f e temesse da' 'qaello distrarla > 
Celestina interamente assorta nelle sae 
riflessioni , non dava alcun segno d’ es- 
sersi accorta di lui . Finalmente egli 
pronunziò qualche parola alzando gli 
occhi al Cielo • Tutto il . moto che sì 
era dato $ioo> allora Giannetta , non ave< 
va .scossa per nulla. Celestina dalla sua 
immobilità ; ma il suono di . una voce 
straniera , bastò a destarla dal suo ter-. 

ubile, letargo . ‘ • 

« 

Perdo.nate signora-, le. disse, il .villano 
in cattivo francese , io sono forse indi- 
screto ; ma il vostro .ospite » il quale 
è mio cognato , mi ha parlato molto 
di voi , ed io moriva di voglia di ve«* 
deryir« Mi ha detto eh' eravate tanto 
infelice 5 e che. sapevate soffrire cosi be- 
ne ! . . . Signora ,.voi non mi cono- 
scete !.. 4 ma la situazione nella quale 
li ritrovano tanti vostri compatriotti mi 
fa una pena cosi grande ! • • • una la- 
grima scorrendo lungo le rugose sue 
guancie ,, andò, a cadere sulla sua. mano, 
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che porti agr occhi per arrestarne nn^al* 
tra pronta, a segnire la prima^ • 

Gelestioa intenerita, vedendo^ la sen« 
sibilità di questo buon. uomo > Io feco 
sedere a lei ricino-, e forzandosi a sor** 
ridere , gli disse con. tuono dolce ed 
affabile - Voi amate dunque' i francesi - 
Ah ! senza dubbio signora> 9 ' io li amo, 
e li amo assai ho. servito in Francia, 
e vostro padre era il mio capitano — 
Silo padre ! e chi vi ha detto ? • : • — 
Oh ! io so bene, che voi siete"^ la figlia 
del Conte di Lussière #. Egli è un bravo 
militare ve lo> assicuro Ted io , vede* 
te , scommetterei qualunque cosa ch'egli ^ 
non ha dimenticato il povero Bider«> 
mann ; ma no , egli mi conosce sol- 
tanto sotto il nome dì Battaglia , poi- 
ché cosi mi chiamavano all' armata • 
Egli mi ha salvata la vita una volta , edf 
so vorrei bene , se potessi • • • Il buon 
vecchio sembrava da qualche istante 
imbarazzato Con ambe le mani sul 
suo bastone , e col ment o appoggiato>sa 
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quelle areva Tarìa di riflèttere e pon* 
derare ciò che avera ibi animo di dire. . 

- Giasto per 1' appunto sigoora , esclà!- 
mò egli ad un tratto , bisogna che vi 
confessi francamente il motivo per il 
quale sono, venuto • . Io vorrei saper fa- 
re de* grandi complimenti , che bea 
volentieri ve li i^reiì ; spero per altro , 
che voi non onderete in collera per le 
offerte di! uni povec.* uomou, che non 
ha talento , ma che ha un buon cuore • 
Io ' abito nn- piccolo villaggio che si 
chiama Yals , e che non e lontano da. 
Aquisgrana che di una sola lega • .Vaia 
è un soggiórno delizioso^» e sono sicuro 
che vi piacerebbe, e vi ci trovereste 
bene . Voi state male, qui':, e starete 
bene colà';, vi assicuro che non^ mi 
darete incomodo alcuno , io ho con. 
che alloggiarvi , e sarei beo felice , se 
potessi ricompensare , riguardo a voi , i 
benefici fatti) vostro padre*. . 

Signora , ve ne supplico , non ricusate 
là mia offèrta ' venite io casa mia! voi: , 


12 

ci verrete non è* vero ? . • • yoi ci ver- 
rete ? 

* Egli parlava con tanta vivacità ^ che 
Celestina^ non aveva ancora potuto ri^ 
spondergli ^ e quantunque fosse grata 
ad una tale spontanea offerta , comin- 
ci& a fare qualche difficoltà - £ perché 
dunque mi riousate ? diss' egli meravi- 
glialo ; signora , non è già un" alleggio 
per carità quello che vi offro , eh so 
bene che le vostre pari non amano que- 
sta parola . Egli è un servigio che vor- 
rei prestarvi , voi poi mi pagherete , 
se cosi vi- piace ; ma mi pagherete quan* 
do sarete ritornata alla patria vostra « 
Voi non mi rifiuterete signora , no ^ 
nou mi rifiuterete • II mio^ capitano , 
oh ! non mi avrebbe egli rifiutato ! 

Qui si ' pose di nuovo a pregarla e 
scongiurarla di modo che Celestina inte- 
nerita alla fine da un procedere cosi ge- 
neroso , dopo di aver bilanciato ancora 
fra la fiducia, cd.il timore fini per ac-^ 
consentire a tuttooiò eh" egli -volle . Il 
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buon contadino non capiva in^ se dal 
contento. • e quando udi che desse ac-* 
cettav*a le sue offerte , glielo fece ripe^ 
sere due o. tre volte con tale compiacen- 
za. ^ che ognuno avrebbe creduto ch’egli, 
era quello che riceveva da lei il pia 
gran .tratto di beneficenza • Verrò a 
prendervi io medesimo ^ riprese , fate 
tutti i vostri preparativi : io partirò do- 
mani , e sarò di ritorno fra due o tre 
giorni* Avviandosi poscia verso la porta 
ritorn A indietro diverse volte sempre ri» 
petendo : è dunque ben deciso che 
voi verrete meco, non è vero signora ? 

Si , si' I gli rispose Celestina tutta com?** 
mossa 9 e stringendogli la. mano 9 si .9 
io> verrò con voi 

Allorché’ ebbe campo di. riflettere a. 
questo incidente , essa ne fu incantata • 
Sperava che il soggiorno della campa* 
gna r averebbe distratu dalle sue pene • 
Proponevasi di lavorai come, faceva a 
IVIaestricht , e vivere colà, in modo me^ 
no dispendioso t In oltre non era maj?» 


•ontenta. di lasciare on laogp abitato da< 
Besoni , e d’ indenizzarsi io un villag^ 
gio. della solitadÌQe- forzata- in, cui. si 
trovava da< qualche tempo • Oltre di che 
essa sperava di rimanere ignota, in Vaia 
e di. nascondere talmente le traccie della, 
sua: partenza. -e del sno soggiorno', che 
la; maligniti. de' suoi nemici non potesse, 
giugnere ad iscoptirla... 

Bidermann fu esatto , e la mattina del' 
terzo giorno era. gii. alla, porta di suo 
cognato con una- carretta, coperta , in- 
cui Celestina e la buona Giannetta si 
collocarono coi loro scarsi bagagli , e 
quindi l' umile corteggio si pose in cam» 
mino. . Prima di partire , Celestina sup-^ 
plicò il suo- ospite di: non. dire ad alca-" 
Ro in qual Inogo^essa crasi rifuggiata , e 
di -tenere eziandio la «la partenza più. 
segreta che fòsse possibile . 

- Una. dolce: emozióne - venne ad agitarla 
quando- comincio a scorgere Vaia • 

Pensando ch' essa andava ad abitare in un 

/ 

aosi. bel paese parvele che >1 velo, del do« 


> 1 &. 
lore in. cu! era avvolta 1' aDÌnaa< sua , si. 
sollevasse per lasciarvi, entrare, la. calma y. 
e la pace: .. ♦ 

La- carretta si férmo, innaozr ad' ona 
casa semplice ma- graziosa da ' dove- 
sorti. nna; fanciallina. di. circa, otto anni,, 
la quale corse: a Bidermana che- T ab'r 
braccio e-sollevandola, a. livello^ della, 
carretta, disse ' a Celestina : qaessa.é mia 
figlia, signora. ! La fanciallina- le passò^ 
le braccia intorno al collo ,, iodi le. 
stese Ia> mano per ajatarla. a scendere dallai 
carretta - ' 
Bidermann condusse le sne ospiti nelle 
. camere xhe - erano loro destinate e Ce- 
lestina. vedendole gaarnite- non solo nel- 
la maniera la più. comoda ma. ancora-, 
eon noa< ricercatezza che- fa- sorpresa di. 
trovare in casa dii nn contadino non. 
potè- amareno di. mostrarsene meraviglia- 
ta y e di', fargli, conoscese. quanto- ella te- 
messe di avergli cagionato qualche dis-- 
pendio • lion vi prendete pena di ciò y le: 
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d\s% 9 il Gielo é\ l^uono ^ e mi ha* 
mandato il mezzo di . fare quello che 
faccio • •" 

Tutta la casa era^ accomodata con una 
decenza che provava essere il proprie- 
tario della médesima una persona' bene* 
stante , ed agiata t Egli era tutto pre« 
mura per Celestina , le procurava tutti 
1 piaceri, c tutte^le distrazioni .che si 
possono sperare in un Villaggio ; di mo— 

f 

do che - essa confessava chè da molto 
tempo non -'si/ era trovata cosi- con« 

" tenta . 

■ La privazione la piCi considerevole per 
lei t era quella di:non esservi uoa Ghie-» 
sa • Quando si è oppressi dagli affanni 
si prova tanto sollievo ,.e tanta dolcezza 
nel deporli in seno della Divinità • • • 
r nomo che offre voti sinceri all’ Onni- 
possente , oh l: quanto- si rende forte 
contro la sventura !- • . Celestida e Gian- 
netta non potendo ascoltare colà-la messa 
ne.’ giorni di festaj Bidcrmann le condu- 
cGva ad Àquisgrana nella sua carretta 


coperta , e ciascheduna volta andavano 
a visitare insieme no suo cugino eh' e- 
gli aveva io quella Città . £ra questi 
. un vecchio fabbricatore di spille che 
la podagra riteneva li . tre , quarti .dell' 
anno sequestrato sopra di un seggiolone 
di cnojo , forse meno succido , ' e meno 
unto de’ suoi abiti • Era brutto*^ ri.-*, 
buttante , di pessimo umore , e sopra, 
(utto.di nna sordidissima avarizia* Quao'- 
tunqne fosse celibe ^ quantunque non 
avesse che dei lontani eredi , egli si pri- 
vava perfino del necessario , . mialgrado- 
che .il. Suo .commercio , il quale, ogqo^ 
più prosperava , gli somministrasse' i 
mezzi di vivere in .una onesta abbondan- 
za . Le prime volte eh* egli vide le due 
forestiere le ricevette di cattivissima gra-. 
zia f ed orasi quasi sdegnato con sno 
cugino per avergliele presentate . Ben 

4 

presto però egli si mansuefece , e sem-. 
brò fare qualche attenzione-a Giannetta . 
]fódermaan, accorgendosi della . di lui 
predilezione motteggiava oltremodo- 


1 » 

Ift povera fimoralla «alla tenerezza di 
an'amante il qnitle non era al certo fatto 
per lasingare il di lei amor proprio • 
Sgli è nn buon ^ partito , diceva egli , 
ha pid «cadi , eh' io non ho capelli in. 
testa 

Uh giorno il buon Hidérmann entrò in 
camera di Celestina e* si pose a conver» 
sare da prima con essa indifférentemente, 
ma mostrandosi) Aano mano sempre più 
imbarazzato , fece sì che Celestina final», 
mente sì accorse che aveva qualche co» 
sa da dirle . Dopo dì aver, esitato lungo 
tempo egli fini come faceva ordina» 
ziamente, per confessarle: con. ana brasca 
semplicità di che SI trattava • Signora s 
le disse voi non. avete, denari , ma ne 
ho io,, ed è: la stessa cosa ; cosi dicen» 
do depositòi* ana borsa sópra la tavola . 
Bidermann gli disse Celestina tutta, 
sorpresa ridandogli la borsa , voi avete 
forse consultato pià il vostro buon cno« 
re che i vostri interessi ed i; miei biso» 
gni .. Yoi avete uoppe attenzioni per»„ 


che possa, mancarmi quakhe eos» ia 
▼ostra casa ^ Riprendete il rostro de- 
naro ,, egli sarà più. necessano a voi ohe- 
a me . — No ^ signora ^ no ,, questo de- 
naro. vi appartiene egli è unicamente 
vostra-Ebbene,. egli sarà di ambidue; ma 
sarete, voi quello, che lo custodirà sa* 
rete voi quello che ne disporrà » ed io- 
OYtò più piacere di vederle nelle mani, 
vostre, che nelle, mie- >. Voi. mettete 
tanto, zelo ,, e tanta cura in tutto ciù- 
die mirisgnarda in tutto ciò, che può. 
interessarmi Ah t signora, io vor>-- 

rm con piacere aver fòtto» qualche cosa- 
per voi }. ma disgraziatamente non. ne- ho 
che le volontà . - Ouitno Bidermann !' 
questa, delicatezza- , dà' un nuovo- pregio- 
alle vostre beneficenze •. Credetemi eh*' 
esse sono ,. e- saranno per sempre scol^ 
pile .neir'anim* mia • Le- mie-sventnre- 
avranno; un. termine ,. io spero ma. la: 
memoria, di colui che eoa. tanta- sensibi— ' 
lità ha cercato di. sollevarmi- non si can— 

celierà giammai dal mioy cuore • 


20 

mio ! . . • > se VOI sapeste . > . signóra 
accettate questo denaro ! - No^ Bider<* 
tn'anb j non insistete d' avantaggio *- No! 
Ah! non dite: no in tal modo . . io ohe 
ho già promésso cheJo ricevereste ••• 
jCome ! non sarebbe egli vostro ! • • Eh! 
no, non è mio , disgraziatamente non é 
mio !^Del resto non sono per nulle 
malcontento di avervelo detto , quan- 
tunque mi fosse stato proibito ; ma : io 
non poteva pià a lungo. soffrire la vostra 
i^iconoscenzà^, poiché ini sembrava che 
‘ fosse un bene^hitìatO' • * No?, no , non 
sono, statò io per niente iche bo fatm tut-t 
to ciò che vedete » Io non sono che un 
povero contadino , e prima che veniste 

s 

nella mia casa, quesU:, altro non era- 
éhe una miserabile- capanna .. Di tutto- 
quello che qui vedete non vi è di mio 
ohe un buon cuore , ed è ciò che nes— . 
SUDO potrà togliermi giammai .. 

Celestina non. era attonita , era- il 
ribrezzo della morte quello che provava 
chi è. che vi ha. dato, domaudè| 
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ieisa <con una specie, di •terrore , il modo 
dì . . . > Ah! chi è ? una persona ohe 
vi vuo'l tanto bene , eh* è tanto buona» 
tanto buona ! . . . • Quando si ha' un*' 
anima come quella » oh ! quanto' si- é 
felici nella ricchezza . Essa vedete » 
essa non voleva neppure che voi sa- 
peste, che non era .io quello che vi 
fòcev’adel be6e ;'rna bisognerà bène- che 
mi perdoni', : poiché era ■ impossibile eh* 
io potessi fingere più lungamente — Io 
ve lo domando in grazia, Bidermaun , 
ditemi , per amor del Cielo chi è questa 
persona • Voi punto non sapete quanto 
ìinporti eh* io la conosca ! *• Essa mi ha 
proibito di dirvi il suo nome , d*altronde 
.vi assicuro eh* io non lo so ; eli* è una 
yecchia signora tanto alfabile , tanto dol- 
ce , tanto generosa ! •• • Essa vi ama tan- 
to ! ha tanta paura che non vi manchi 
qualche cosa ! mi fa tante raccomman- 
dazioni tutte le volte che mi vede ! . 
Essa viene dunque qui ? - Oh ! no j ma 
allorquando mi vuol parlare , mi fa àv> 


vertice di Tecarmi in ixn certo 
vicino « ISssa mi iia consegnato jeri que« 
sto denaro «ripetendomi ‘ch^ era d' uopo 
che voi lo prendeste • Signora 9 non lo 
iricusate .9 vi assicuro che le cag;ionereste 
un gran dispiacere - Ascoltate Bider— 
mann 9 io non p^sso accettarlo che ad 
una sola oondÌ2;ione , ed è quella di co-* 
noscerela mia l^enefattrice • Pregatela 
di venire da voi 9 ella ha di già fallo 
tanto per me « che non le deve esser pe- 
noso il riceverne il prezzo • Se ella si 
ricasa , sarò dolente di esservi forzala ; 
ma io partirò domani 9 ed anche subito 
dalla vostra casa - Partire ! ah ! que« 
sto non sarà mai signora • lo vi terrei 
non ostante quando anohe la vecchia si-» 
gnora vi abbandonasse 9 e non credia* 
te già che io facessi ciò solo per vostro 
padre^ora lo farei pure per voi Jldesso che 
vi conosco sarei troppo infelice se voi mi 
lasciaste Bidermann 9 sarebbe col mas-» 
cimo dispiaceyre 9 ve ne accerto 9 eh' io 
ani ci risolverei • 11 sineero vostro attac« 
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«amento eontribuiice troppo a mitigare i 
. miei mali per allontanarmi da voi senza il 
più. vivo rammarico , ma sara ben forza 
separarsi y se la persona ^ - Ohi 

essa vi acconsentirà ! io devo vederla 

V 

quest' oggi , la pregherò tanto , sento 
qui qualche eosa che mi dice , che noi 
riusciremo « 

'Celestina rifletté seriamente a tutto ciò 

r 

che aveva inteso senza poter giugnere a.d 

indovinare a chi dovesse essere ricono» 
« 

scente di tutte queste generose premure^ 
Ammaestrata dalla sventura a fliffldare 
di tutto , essa aveva da principio sospet* 
tato che questa fosse una nuova trama 
de' suoi nemici ; ma dato questo , a che 
condurla in casa di un Uomo la . di cui 
probità non poteva essere sospetta, a che 
farla andare in un piccolo villaggio , « 
quivi prepararle tutti i commodi ed i pia* 
ceri di una vita tranquilla? D’ altronde la 
aua benefattrice era una vecchia signora 
della quale Bidermann le vantava là sen- 
sibilità , e la di cui maniera d' agire -era 


assai propria a far concepire di >ei una 
favorevole opinione « Celestina arros* 
siva 'della sua diffidenza; ma non poteva 
fare altrimenti , ed era appunto per que« 
sta ragione » cb'essa' aveva dimostrato al 
buon Bidermann il positivo desiderio di. 
conoscere la persona che lo faceva agire* 
Bidermann ritornò Verso sera^viitoria , 
vittoria gridò tutto esultante vedendoCe- 

festina , essa verrà , oh ! io lo sapeva bene 

/ 

che sarebbe venuta# E’ ben vero che mi 
h\ trattato da chiacchierone ; ma . intanto 
sorrideva r, ed era molto. contenta quan- 
do le parlava* della vostra riconoscenzax» 

( Celestina in questo, niomento si vergo* 
gnò veramen^tec dé*' suoi sospetti ) - La 
buona signora ha acconsentito a venire 
domani; ma mi ha detto che aveva delle 
ragioni per non farsi vedere nel villàg- 
gio : cosi dunque se voi volete parlare 
con lei bisognerà che vi troviate domani 
sera all' estremità del picaiolo bosco ove 
andate spesso a passeggiare. Le ho indi- 
calo io stesso quel luogo perchè so che 


ÌL% 

vi piaoiÈ, avete Vaìifodine Riandarvi. 

Celestina aspettava l' istante dell' ab- 

# 

boccamento con im|>azienzaj cnriosissiina 
di sapere ^aal'essere benefico prendeva 
tanto interesse per lei , e si faceva ‘an- 
ticipatamene nn delizioso piacere di ver- 
sare le sae pene nel seno di nna perso- 
na che nutriva in petto un cuore cosi 
ben d'accordo col suo. La mia. benefat- 
trice é di un’ età avanzata , diceva froi 
se f essa ha molta esperienza » essa sarà 
un' amica sarà- una madre . • • La. mìs 
tenera madre !... Oh ! no , nessnno po- 
trà giammai surrogarla !... Ma dove 
mi ha ella conosciuta questa generosa 
incognita? qual motivo ha potato in— 
'darla ad occuparsi di ine con tanta bon- 
tà ? Domani essa me lo dirà , e domani 
vedrà tutta l’ estensione della ricono- 
scenza , e di tatti i seotimenti ch'ella 

• « 

m ispira* 


, EplFUi *: 
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CXPITOLd SCXIXi 

. ' ■ . 

r •* ■ . / • 

A . , . * V- 

rrirò Analmente quel mometito 
tanto desiderato- .e Cele»tina,voIando ver- 
so il picciolo bosco in compagnia di 
Gianetta , provava una specie di fre- 
mito convulsivo nell' atto che a quello 
si avvicinava» Guardando da lungi a traw 
▼erso i froqauti rami cercando coll'occhio 
la sua, benefattrice , già credeva rav- 
visare i lineamenti sotto de' quali essa 
se la era figurata. Giunse finalmente al 
boschetto, ma nessuno appariva. Il- pi& 
profondo silenzio, regnava in quella so- 
litaria .parte. Celestina non udiva che 
il calpestio de'.saoi passi , - ed il mo- 
notono sussurrar delle fronde agitate 

4 

dal vento . Essa non è ancor,. giunta , 
disse ella a Giannetta , noi siamo state 
troppo impazienti V 
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. Tatto • (in (ratto esse farono spa- 

ventate , ed atterrite sentendo un forte 

* « • » • ^ 

scao.tioiento fra-‘i rami degl’ alberi i 
quali agitaransi e si piegavano. con estre- 
ma violenza. Un Uomo usci all’ im-* 
f>roviso dal pia folto di quelli e si slan- 
ci correndo verso di loro* GelestinH 
.raccappricciò riconoscendo Reso ni. Vo* 
leva darsi alla fuga ^ ma non era piÀ in 
tempo f poiché egli la teneva già in 
suo potere , e cercava di strascinarla yer^ 
so di una carrozza pochi passi di Ik 
distante# L’ infelice si dibatteva ^ gridai 
ya , e Giannetta con tutte le sue forzar 

chiamava soccorso# In quell’ istante di^ 

* • » 

verse voci si fecero sentire ^ si qdà 
correre framezzo al foglianne f ed il 
Marchese geloso di conservar la su» 

9 

preda si affrettava , malgrado gli sfor- 
zi che ambe le donne gli opponeva^ 
no per sottrarsi dall' imminente peri^ 
colo , quando Biderinann accompagnato 
da molti altri villani armati sbne^ 
improvisa mente dal bosco. Resoni ve- 


or 
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dendon cireondAto abbandbai la boS 
preda e mite mano alla spada { ma ae* 
corgendosi che tatti si avventavano a 
lui con animo risoluto » ruppe la cal~ 
ca • raggiunse la sua carrozza « e ve«> 
dendosi troppo debole con due uomini 
soli che lo accompagnavano , per fer fron« 
te a dieci , o dodici contadini scatenati 
contro di lui , sali in carrozza e si dette 
precipitosamente alla. foga» I contadini 
gli scaricarono dietro diversi colpi di 
fucile f i quali non lo colpirono , e Ce« 

lestina quasi svenuta fu trasportata m 

» 

trionfo al villaggio. 

Ah ! Bidermann , gli diss* ella quan^ 
do ebbe ripresi i suoi sensi , ecco adun* 
que la donna generosa di cui voi van» 
favate la beneficenza - Signora ! in no- 
me del Cielo perdonatemi, esclamò il 
buon vecchio gettandosi alle sue ginoc- 
chia , io sono innocente , io vi ho in— 
gannata perche hanno ingannato me stes* 
so. La vecchia strega che si è sempre 
mostcau a me |8p,^va cosi accortAmen» 
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le logire ds* tenUmenti< che eran». 
ahimè , ben lungi dalla nerx anima sua. 
per coi non avrei mai ardito sospetta-' 
Ve di , lei* Signora , mia buona signora I 
perdonatemi j la sollecitudine colla qnap 
le sono corso in vostro soccorso ap- 
pena seppi che eravate in pericolo ^ de- 
ve abbastanza provarvi eh* io non - sono 
Colpevole 7 Ma come avete potuto sa^ 
pere il - pericolo che mi sovrastava f 
domaridò^ Celestina rialsandolo . . ~ 

• 

Poco tempo dopo che foste, uscita^ 
rispose '.egli , noi abbiamo veduto ar— ' 
rivare un giovinetto tutto, anelante , ed 
-a£bauato , il quale portava un ■ bigliettor 
oiC era d* uopo , diceva egli , che.qnal« 
cono della fomiglia si affrettasse, di leg— 
gere*' Io, lo apersi e vi trovai queste pa*> 
cole . ' I 

„ Che la signora . d* Qrmdville si 
D guardi bene di- andate all* appunta*» 
mento , e se è di già pùtita qnanda 
giungerà questo biglietto, che si sol— 
ij, lemti. ad accorrere 'colla forza al pic^ 


tiolo Tjbscó'i' chi sa che ttoti>:Sk già. 
••' Io air ìirtànté radanai; i iaieS 'TÌcitìi',. 

continuò ’BìdétmaoD , e tutti afniatlSsia- 

mo volati "sulle vostre pedate' i;' ilCDZft 
dùbbio beu’ a propòsito / poifchè due 
«linuti’ più tardi noi non 8areininò ar- 
ti vati*’ cKe^ér essere testimonj' della vu* 
etra sventura. mi... 

‘ ETel ' téinpò ' fchè parlava -, il tcòchio. 
osservava Celestina per, vedere ’leflfetto 
"che questo 'raccóntò produceVa in leu. 
Credendo accorgersi cK’ essa ai fosse 
quanto ■ calmata f prese ‘ona ‘delle- di. 
lèi mani là pórtù ialle sùe>kbb»V« 
iìelestma sentì’ alùtthé lagrime '«cortero 
fra le- sue' 'dita:-- 'V' . ’• 

Io vi rendo giùstìzia , gli' disse ella 
intenerita . sono persuasa che vi hanno* 
fttto agire sènita che v^i poteste , pe- 
iretrare qual barbaro' disegnò’ si tramasi- 
s.e contro di me. Si è abùsàto della -vov 
etra ingenuità , si è presa a scherno la- 

yostra buona fede i ma il vosfro. cuotct 

» » *, • » ^ 


I 

. j 

/ 


' 

non- erti meno. iqnoeenté,'nà il voitrò^ 
attaccamento per. me, meno «pacoitSràv^ 
nomo^^- non ' sonoiin : eolloEa'iicOBK vnè 
i £ . . Sono contento intènippe il 'conta^ 
'diho ' con: traspòrto: > sarei morto , - sif 
sarei morto di dplore se i avessi iconier'^ 
vata.l’ opinionetohevoisospetuiste di- me;; 
Io tradirvi ^ < io a em -vostro • ; padre ' ha 
sàlvaWla v<tai? ‘: io a cui voi -vi siete 

ciecamente affidata ? morrei piuttosto ora 
millcvOlte ^'-«he aècònsentire a- fare una 
eosa c^traria-al''' vostro riposo. ; sigm><^ 
ny tèstaie in casa miav vòiinòmvi sta"<r 
setè pi&>'tantó> <bene' quanto! lo< siete' -sta<^ 
ta^ fin*iora- ^ma ‘ vi> starete icomé ' ine > > e 
meglÌo<!di 4ne>se!^Ìó^‘potr&^« Toi avéte nù 
altra volta lavorato > io< procuretò:’ di 
trovai^ii'il ìlàvovo'^ '< e >noi f-vivrémo' insie*^ 
me !il'i meglio' ehe!''I^tréihb^ Nòi-^saremo 
tutti yostri servi , tutti vostri figliuoli- ^ 
Signora non> mi negate ^sta 'grazia V O' 
crederò che non- mi ‘'-avete^ perdonato T ^ 
cSenzaìasilov senzarisorsa ^ idisperan^ 

^ dii tro^aié altrove cuòri ■ tamo ''sensi*-: 
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bili 0 lo era quella .dell onesiu 

SidermeDu^f Celestuia si deterininoc e 
inanere inrcasa del Imou • coniadiop •> .Ti? 
yeva ella opn*;€Uannetta' del s fratto »dd 
atìo lavoro ^ ■ ed essendo diventate ^ tutte u 
due del pari timorose , esse uon .sor? 
tìVano più: da)l villaggio , e se j«isseggia?p 
vano qualche ^volift era sempre nell'orto 
di BiderinaniLf o in quelli; de’ swi. vh 


cini • 


■ . 1 ’ ' 


All’ avvioiiiarM.dell# notte «elleno. ri* 
titftvausi ptcssó ti ; loro lospite.ezlnvotR^ 
vano jn di lòi compagnia aHn*ne,di una 
cattiva c-rultioa Incorna» Ia. gentile Wet 

uà le, ajoiava per spianto poteira, permei 

ted^o la sua .' età . ^ « -BMeiwiaqn i ìneMioto 
lOi di; tener. ♦ conversazione. »ac>a. 

contava, alla Sna ;mai»icra,ttitti i ^tti d*ai>i 
mi » e tnlte le J»ttaglieJn ciii:M .etA tto^ 


i.'nl 


^ A I e ^ 


vaio » ■ i-. 

... Unàjeva stando assiw. Missino, a ■'Cele—; 
8tiha,.^i.; suoi; occhi segni vano tdttii.mo*^ 
atimenti di lei suo ago .. Essa, orlava, ni» 
imo di. tela rnvida e gcossolaoa. ;ch« li^ 
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d^Itcate- me dita' enclirano a stento . In 
un momento di commozione , Bidermana 
prese ana-delle sne mani- e oonsideran» 
dola intenerito ride su'qnell» pelle cosi 
candida e delicata' 1* impronta della' m« 
rida stoffa- rimarcò- le scorticatore' fat* 
te da nn filo nodoso;, grosso , ed ine* 
guale . L' enfiagione ed il colore rossic^ 
do che coprivano questa morbida mano 
manifestavano abbastanza il dolore che le 
cagionava un lavoro troppo faticoso pee 
lei • Giusto cielo ! esclamò Bidermaao^< 
Ut vedi ciò eh' ella-soffre f *■ Si , rispo- 
se vivamente Celestina , appoggiando l'al* 
tre braccio sulla spalla del buon vec«> 
ohìo -, si- , egli mi vede ; ma vede ab- 
tresi- il. fondo del vostro cuore . Le mie 
pene sono molto meno amare allorché 
egli si degna- mandarmi- consolazioni 
tanto dolci ! 

Intento a distrarre quelle , di cu» 
non- poteva interamente calmare ed- al'—, 
leviate gli af&nni , Bidermann, procura«é 
va. sempre di variare il- soggetto di con— 


u 

ìvarsazione d«ll» sera- antteedente '* Bea* 
crì?eva qualche volta le amenità: de* Ino- . 
fhi circaDvioitii-; parlando soprattutto - 
del Gattello ' che possedeva' ini 
«tesso ima famiglia uscita di Erancia- all* 
«poca della revocazione del famoso edit* 
co di .'Nantes.. Celestina' e Giannetta, 
erano diverse volte passate vicino - a qae> 
e.to Castello , senza giammai entrare nei 
giardini' che Bidermann dipingeva loro 
come assai beri tenuti , e contenenti 
molte cose curiose . 

~ Un giorno , dopo di aver terminato 
iMoro lavoro, -trovandosi sole in casa 
colla picciola Maria , tornò loro in 
mente la famiglia francese e misero in 
campo la descrizione del Castello di cui 
avevano tante volte inteso' parlare , in 
«ònsegàenza dì ciò nacque in entrambe 
il desiderio di andarvi per fare una pas- 
seggiata • Cominciava già a farsi tardi ; 
ma né erano cosi poco distanti , ed il 
Castello' era inoltre abitato da tanta gente, 
che f Credendo di non aver nulla à te* 



I 
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8>«re si inrestto lotto .iI'l»a«oÌ 9 e ii< 
av>viarono « 

, Za ofìrapiacenza jtcovar oho in qao« 

sto : ioDOceote difrertimento: - face dtcnen<- 

ticar loco r ora tarda , di modo che la 
* 

sera era .di già molto inoltrata ed esse 
non pensavano punto a ritornarsene , 
Errando per quei solitari e melanconici > 
viali, esse parlavano di colai il quale era ^ 
il soggetto continuo della loro conversa*- 
zion^ * ■ i • 

.. . .Celestina era da - molto . tempo privai 
di notizie del', suo sposo » e ne era- ol-- 
tremodo inquieta immaginandosi' che- 
questo silenzio fosse ancora- cagionato» ■ 
da nuove disgrazie .. Giannetta procu- 
rava di. 'confortarla $ ma - era essa pure a^ 
parte- d&' -suoi timori', é tremava che- 
qualche fatale- avvenimento oon.venis— ■ 
se ben presto a -far loro sparare nuove-- 
lagrime-.. 

V ' 

: Gosi^discorrendo , e camminando giuns 
sero senz' avvedersene rimpetto ad un pa— - 
digliene fabbricato sopjra un' altura s. 


S9 

' ^ ^ • 

£ra- quésti di ■ an*^ architettura -piuttosto 

singolare,|ed un cancello di ferro' ne chiù* 
<leVa r ingrèsso* % loro atténsiohe si 
-rivolse a qùeNà- 'parte'', e s** ineamiaincs*^ ' 
sono verso il- padiglione • Poco a poco 
ehe èsse si avvicinavano sembrava loro 
di vedere che le- pareti dell’' interno foa» 
sero coperte di pietre larghe e levigate- , 
la di cui rilucente bianchezza maggior-* 
mente risaltava a- cagione dell’ embreg» 
giac delle aste del cancello , che il chia- 
sor della luna vi disegnava sopra*» Nel' 
mezzo scorgevasi un’ oggetto di cui noa 
potendo ancora distinguerne la forma , 
sembrò loro soltanto una tavola coperta 
da un nero tappeto . 

La tristezza produce- il* piò delle- volto 
il timore .. Celestina e Giannetta senza 
sapere il perchè-, si sentirono* assalito 
da un tetro e subitaneo- terrore . Nulla- 
dimeno la curiosità triodfò , e continua-*- 
sono a salire tenendosi- però -strette l’una 
all* altra e non- osando reciprocamente- 
coramunicarsi . le loro- idee li- .vento 


I 


/ I 

fretcó- che ibeomineìàva a- levarsi agitati*» 
do il fogliame dagli alberi cagionava pea 
y aere ona- specie di fremito lagobre « e 
le nubi ammonticchiandosi- sull*’orizonie 
sembravano' da lungi circondare la- euppo» 
U del padiglione . Tutto concorreva- ad 
imprimere il terrore nell’ anima dello 
due giovanotte • Sileno tremavano ^ ed 
loro- interrotti- sospiri evidentemento 
manifestaraoo 1'' oppressione del loro- 

tmore * ' ' • • 

Giungendo all*^ inferriata • videro chia~ 
temente che le pietre bianche che aveva- 
no osservate da-prineipio altro non erano- 
che lapidi y ed' cpitafi'-» essendo quel' 
padiglione appunto il recinto in- cui si* 
seppellivano i- signori-- proprietarj-- ^del- 
Castello . Gettando- gli oocbi sopra og- 
getto che le aveva principalmente colpi- 
te t elleno rabbriv-idìrono- dy-^rrorc ri— • 
conoscendo in quello un cataletto- copcr^— 
tO' di panni' neri e posto sopra una. spe- 
cie di - sarcofago - I. pallidi c .tremola 
' r^gjl« della luna adombrata ' dalle: nubi' 


Digitized byGoogle 


sembrava che andasiarO'a- ipiegneniao^ 
pFa il drappo mortaanpv alo squallido» 
bagliore' di' quelli aeoreseeya yie^nag*»- 
giormente la tristezza di questa- spaven^' 
tosa unione -di oggetti . ' --i t 

• 

Gélestina smarrita- credette- 'vedere' in 
questa combinazione del paro caso.» un'- 
avvertimento del Cielo •. * Gran ' Dio f t 
•sdamò dolorosamente »' tu non . hai ■ di* 
retti'/i miei passi da'qaesta-parte..che-a» 
solo - oggetto di avvertirmi -e facod co* 
aoscere con questo -'spettacolo.-dÌ!- mor- 
te » che d' Orméville più': non esiste I' 

« ' 

. . . Odo una voce' crudele la quale mi av*- 
verte ch'io non rivedrò il mio sposo • . . 
<T. Orméville ! d* Orméville chiàma-' 
presso. di te la tua Celestina! cosa, farà^ 
ella 'mai di .una vita-, che noti ha- ' più' la 
speranza di consacrarti */ ove prender») 
ella al' presente la. forza di -soffrire ? • • 
Trasportata dal delirio .che la dominava^, 
si scagliò - impetuosamente verso - 1*» in- 
ferriata » e là cadendo ginocohionè''» ed-»' 
applicando ^ il- sùo volto-oontro il^ oànoelv 


ifembrar» fore ogni sforzo onde 
v-ieioarsi pi&: che .poteva al luttnoso og< 
getto che in qaell* istante ernie divenne, 
to , . per cosi' dire , . sinopatico . Stras». 
einata. da ona forza irresistibUe- , Gian* 
netta precipitandosi essa pare verso Ge* 
testina, la prese fira'le. sae braccia- e- 
pronunziò' ip suo nome con an tuono 
di rimprovero y il quale la fece rten* 
trare in se stessa . Si guardarono vicen- 
devolmente in volto per un istante , indi 
eontcmporanéamènte pronunziarono il 
nome di d'OrmcvilIe , 'un tranquillo do- 
lore subentrò ad un cieco trasporto , e le 
dolci lagrime del sentimento succedei— - 
tero al traviamento della passione . 

Erasi intanto- più.- che- mai inoltrata- 
la .sera , e Giannetta fu la prima ad ac- 
corgersene; -ma potè ella a gran stento^, 
ottenere di ricondurre. a casaCelestina,. 
la quale sembrava da un - potere ‘ invin- 
cibile incatenata al cancello Uscen— • 

do dai giardini | iocontrarono Bidermana- 


tutto spaventato che oorrev»- loro ineoo«2. 
tro • Era tornato in quel punto- a casa 
e la- piccola Maria; gli' aveva dètto-ovo 
erano andate le dne-amiche . Meravi^ 
gliato al- pari' di; lei della loro lunga as* 
senza' , . il . bnon vecchio-pavehtò subito 
ohe fosse.loto accaduto -qualche sinistro 
avvenimento . La gioja- che manifestò, 
vinrenendole prov-ò loro quanto viva; 
fosse stata la sua inqiùetadtne- . Fece 
IO de' dolci rimproveri',, .ed-^ elleno si 
scusarono incolpando del loco ritardo- 
i’ allettamento che avevano trovato nebb- 
ia loro gita;ma guardaronsi bene di pac< 
largii del padiglione • Esse furono me*- 
lanconiehe e taciturne tutta- la giematat , 
dell* indomani . Interrompendo sovente - 
il- loro lavoro .per guardarsi reciproca*’ 
mente , non dicevano nulla ; ma sos[h- - 
ravano , e i loro cuori- oppressi sem*- 
bravano sollevati da questa- specie di 
. tacito colloquio . Sul far della - sera 
animate.- entrambe dallo stesso sentimene- 


to> ». e4 unaniicDe desiderio ; s» alzarono 
coótenaporaneamente:». deposero il loco 
V’oro » a' inoaminiMcono vono la. por* 
ta » e f senza commaoieacsi i loro pen« 
ùeri » dicessero cóneocdL i passi varso 
il Castello . . . 


. Entrate appena pel bardino » 
alina, prese la- strada del padiglione l 

.Giannetta si lascU» , gaidare da essa » 

« 

auaDtaeqtte <on - resto di riflatHone lo 

a ' 

raggerisse di allontanare una sventorato 
sposa-, dal. fiinébre spettacolo » ' ove essa 
crede va toovare ; il.; Innesto, presagio ' della 
morie di sito marito ; ma la tristezza ò 


nn. -.ipaie ebe si copitpnnlca tanto £acil* 
mente tanto .-'potere- sodi nn*enii4 
ma.'-.eensibilo »'.:Clie Giannetta» divorata, 
essa -pare, dall’ ipqnietndine valla sonte di 
Ideilo t che^ amava eome un fratello ». 
ttpvavaL i]nasi:,aD eérto ^al piacere nel 
piangere nna .perdita della quale piùs 
noD^osava dubitare • 


-..Genndesse al posto medesimo della- 



sera antéeedente , la sposa O' la libera<>^ 
trice di d' OrmdviUev yersaroDo naóve^ 
lagrima amare cgtrappàte da un fanest(^ 
presentitdehto : ma ' riflettendo eh* esse 
avevano- no** amico ehe -nnmerara gli 
istanti della loro assenza- , ebbero l’av 
vertetiza dì ritiràrsi più di bnon ora t a= 
donaaói'-j disséró ooq voce soffocata ap«> 
poggiandb leiàhbra salle^feiiree sbarre 

• a • 

e -gettando nh tristo' sguardo salì feretro < 
Fonendosi poscia’ -strettamente sotto -i|< 
braccio i* una'- doH^’ taltra - ^unràro iò- 
silenzio alla -modesta' atiitasiotié flt 

dccociAnn* ‘ ^ v ìj<ì ìì » 


giornata -- deU^'indoteatsP tifaèbot^ 
come ’^uéUa • che 'l'iavéva^ pr^etiértaf^'l^ 
Le stesse distrazioni'^ -là’stessa^'triSfezaìa^* 
i- medesimi so sparì v Giuntai la séra ■( 
sta-' era penoosb dire f impazfe'nteménte^ 
aspettata ) ed un 'mutuo ’sj^aardo’ 
seguale!. d^Ila ' passeggiata!» * ^ i'! 

Già da qualche momenU)''i!' 'canéello» 
del padiglióne era- bagnato da-noo^e^ 
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géfme > nllorqaando'dàe nomini niascho* 
■rati sortendo ad’ uri tratto^'dàl t)i& folto 

del verdeggiante- Bosco ^ , n évveniarono 

« 

« Celéstina v la ^ale y malgrado la sna 
poca -fòrza' , si attaccò fortemente ai ferri 
del 'cancello e firattantor che uno de* 
rapitori dispone vasi< ad' osare la violèn- 
za onde t'itacearld da '^nelli^- 'l^ altro 
aifò»ai^a’Giannetta -a cui taìravS la Bócca 


i . 


onde vieiarie di-^-gridare 
Celestina- qnasi svenata era finalménte 
ìù • prOointo 'di' cedere agli sfòrzi 'del ' sno- 
nèmióo ', 'qaando* ad un 'tratto una voce 
sorda •e' scpólciralC ’, che-' 'pareva 'sortire, 
dal serio' ' della tèrra f pronunziò con' 
tnOttU^ ' tercibf le ’ y ‘ distintamente quéste 
parólé . ^'Seeìhfiff ti recate , * e- ’pa^n* 

lù:ùènd9tta -del< Cido . 

''I drie malfattóri guardandoir Tnn 1*^* 
tró'àttbìiiti ^.rimasero' interdetti ; e cèr-- 
cando' indagare da. dove uscisse la' voce 
minacciosa'^ rivolsero contemporanea-' 

sguardi verso il. fóndo deli 


M 

padigUoae ^ e videro- il nero panno^ eBc 
rioppnva il. Piretro leiptainente agitacsi> 
indi apparire., . evolta: io- tan^ampìo 
lenzaolo.ona figura sqaallida , e .livida., 
la . quale sollevando* leotamenta il' drap* 
po mortuario , . gii scendeva sid pari>* 
mento , ove , dopo dì* essere . stem . un 
istante immobile!^, sollevò^ . in alto gra* 
vemente um braccio .accennando il Cielo^ 
ai due rapitori , -indi abbassandolo ver* 
so la terra lo tenne- sospeso all* alteizat 
del fèretro- in* atto di fissare su^ quello la 
loro attenzione • Un. momento dopo la 
viddero muoversi ed avviarsi loro in^ 
contro* con passo grave e misurato*. 

. Fià che mai spaventati- (b* qnesta,prc*; 

digiosa apparizione due . scellerati. 

* 

si diero precipitosamente -.- alla fuga ab^ 
bandonando Celestina e Giannetta- 1 ’ie- 
quali col viso, steso sopra T umido, ter»- 
reno , rimanevans immobilmente prostran- 
te comprese di spavento e terrore*. 

1(^0 spettro giunto al. cancdla .lo.aprt 


V 
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làcendoto pesantemente' strìdere 'sopra ■ 
suoi cardini , e gii chioarasi verso di 
Celestina ^ quando udendosi' improvisa— 
mente un grido in poca distanza , egli 
si pose di nuovo a camminare « e si pec* 
ilette ira |i alberi vieini « 


9 
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li aatori del grido erano Sidermanfi 

e la piccola Maria , quali ginogevano 
a portata del padiglione precisamente in 
quel punto . Vedendo gli due uomini 
mascfeerati che’ fuggivano , ed il fanta- 
sma cosi presso di Celestina f caddero 
ambidue in ginocchio , e non poterono 
ritenere un’ esclamazione di terróre 
Rimasero qualche istante interdetti , e 
sènza ardire, di avvicinarsi ; finalmente 
Bidermann osservando che lo spettro era 
sparito f e che Giannetta taceva un pic- 
ciolo movimento , si decise ad acco- 
starsele ; ma cogli occhi costantemente 
fissi al padiglione il di cui cancello era 
tuttora aperto , lentamente camminava , 
e con molta precauzione . La picciola 
Maria lo teneva pel lembo .dejV obito , 
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« «opirendesi c<hi quello fl volto creder^ 
'uon di sottrassi al’, fantasma • 

Trovarono'! Celerilà immòbile , che 
tuttavia teneva I fortemente stretti i ferri 
del cancello , 'colle palpebre chiuse , il 
viso pallido e cpbtrafatto , e totalmente 
]>riva di sensi . Giannetta . stesa presso 
. di lei , aveva alquanto ' ripreso i suoi 
spiriti:, e si affaticava invano a snodare 
il fazzoletto col quale i rapitori le ave- 
vano avviluppata la testa . .Bidermann c 
sua figlia la sciolsero ; essa concorse 
seco loro a soccorrere Celestina, che 
tosto rinvenne , e- quindi .tutti- e quat- 
tro si avviarono a stento alla picciola 
■abitazione « Nessuno di loro ardiva vol- 
gersi indietro , e raccapricciando al 
menomo romore che udivano , cammi- 
navano stretti gli uni contro ' gli altri , 
immaginandosi di vedere il fantasma fra 
•gli alberi da’ quali erano circondati . 

Celestina non ricuperò interamente i 
SUOI sensi , che diverse ore dopo questa 
apaveutevole scena j ma f«. per molto 
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tempo agitata da od commuio tremore i 
La sua voce estinta non poteva formare 
che suoni interrotti , ed i sooi occhi 
conservavano sempre tutto lo amarri*-, 
mento del terrore • - , 

Allorché Bideìrmann la vide alquanto 
rimessa , le domandò la spiegazione del- 
le cose sorprendenti di cui era stato te* - 
etimonio , senza poterle comprendere. 
Celestina gli narrò minutamente tatto* 
ciò eh' era accaduto sino al punto in 
Cai lo spettro era sorto dal feretro , giae- 
che da quel momento in poi essa aveva p 
per cosi dire , cessato di esistere . Bi* 
dermann dal canto suo raccontò , che » 
volendo andare in traccia di Celestina » 
poiché gli avevano detto che si erano ve* 
dati de’ forestieri pel villaggio , egli ave* 
ya distinti da lungi i due scellerati che 
fuggivano , e lo spettro che sortiva dal 
padiglione . 

L'ho veduto co' propri miei occhi 
come adesso veggo voi , ripeteva il buon 
secchio n egU si è chinate vspo di voi , 
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di n»odo che avrei giarato che voleva, 
parlarvi • . • che « vengano ora gl' in» 
credali a farmi credere che non vi i ana 
previdenza ! 

Celestina dichiarò eh' essa era decisa 
a partire nell' indomani • £ dove volete 
andare signora ? le disse Bidermann 
spaventato da una tal risoluzione. - Sfon 
so nulla , vado a morire altrove ; ma 
nessuna considerazione può determinar'- 
mi a rimaner qui d' avantaggio - Ah f 
signora » voi dunque dimenticate che 
sKte senza mezzi , senza risorse , e che 
io non ho nulla ad offrirvi ? dove mai 
potete voi andare in questo stato , gran 
Dio ! - Te lo replico, io Io ignoro $ 
ma non posso e non devo piò rimanere, 
in questo villaggio • 

Bidermann colle braccia incrociate 

» • 

sul petto fissava iti lei gli occhi umidi di 
pianto f senza aver il coraggio 4' inter- . 
romperla, e Giannetta seduta in un* 
angolo della camera , sembrando pro- 
vare internamente il contrasto più. or- 
VoirlL 3 
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ribile , punto n<on eseoltava driottioa i 
profondamente oeenpata delle ine prò* 
prie riflessioni andare balbettando <jnaK^ 
che parola interrotta $ la qnale sembrà«> 
va mota affollo di senso • — Ebbene si» 
gnora » flisse ella alla fine con nn tnono 
straordinario , noi partiremo , egli è 
necessario ; ma In nome del Cielo se io 
vi son cara » difforiamo la nostra par» 
lenza ancora di tre giorni » Perché Gian, 
lietta > perchè ? . • fra tre giorni arre* 
pio noi magriori risorse ? No , mia buo- 
na amica , fra tre giorni non mi re- 
sterà come in oggi che il tao attacca- 
mento e ^esti tre 'giorni ... - Si- 
gnora non me lo negate , o crederò che 
non amate pià la mstra Giannetta - Ah! 
mia cara foncralla, tutto mi sarà lieve per 

provarti che ti amo ^ ma credi tu aver 

« 

qualche mezzo per toglierci d'impaccio ? 

e 

... sopratutto non intraprender nulla 
che possa esporti. Giannetta, non sarebbe 
il modo di liberarmi quello di sacrifi- 
carti per me ( Gianbetta scosse trista- 
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nentcìil capo ) - Signora ! « . . con- 
sentite a ciò che yì domando ! restate 
fini ancora tre giotni ! , ; . - Io Arò 
tnttociò che Yorsài, la nostra non è 
ella cansa cornane ? e la volontà nostra 
non ctebbe esserlo del pari ? ( Giannetta 
sempre piò si tnrhaya ) •• Se per azzardo 
j . . riprese ella , poi s* intermppe . , , 
Yoi non dovete stare in pena . . , Addio, 
signora , addio ! > . > ( essa T abbracciò 
c volle allontanarsi) - Cosa mai dici m» 
cara ? questo tòo turbamento mi spa- 
venta . • . no , no , non mi lasciare , tu 
conosci tatti i miei pensieri > vorresti ta 
lasciarmi ignorare i tuoi ? Giannetta per* 
chè piangi ? - tlomani , domani voi non 
mi vedrete piò piàngere . . . rabbracciò 
un' altra volta , si staccò bruscamente 
dalle Sue braccia , e corse a chiudersi 
nella sua camera « 

Inquieta della singolare agitazione che 
aveva dimostrata Giannetta , ed oppres- 
sa da iuttociò eh* ella medesima aveva 
provalo in quella sera fatale , Celestina 
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entrò tristamente nella sna camera , e si 
pose in letto : ma il sonno che tanto 
erale. necessario non si accostò punto 
alle, sue palpebre , e la calrna non potè, 
riavvicioarsi al suo cuore-# Essa passè^ 
V intera notte in preda a fieri timori , ad 

amare rimembranze, e adian totale sco« 

», 

Taggitaento • 

Si alzò col giorno e corse alla ca«. 
mera di Giannetta • La porta era aper* 
ta ; ma 'Giannetta era uscita • Cele- 
stina la chiamò , la ricercò per tatta la. 
casa , Bidermann corse per tatto il vi- 
cinato ; nessuno aveva veduto Giannet- 
ta, Giannetta era sparita . 

Questo colpo terribile terminò di ab* 

« 

battere Celestina : ecco adunque il mo« 

tìvo per cui mi pregava di rimaner qui 

ancora tre giorni , esclamava dolente^ 

mente , non era altro che per isfuggir* 

• « 

mi . Giannetta ! e tu ancora , tu an- 

■* , J 

cora mi abbandoni ! tu mi lasci allor— 
quando non mi restava altri che te ! . • • 
Lassa ! chè dico ’i evvi ancora nell' in* 


ss 

tero universo un* essere che s'Inieressi a 
me ! • • • No no , essa non poterà 
più sopportare lo spettacolo di tntti i 
miei disastri , i quali 'straziavano la 
aensibile anima' sna • Non aveva il co- 
raggio di' vedermi sofFrire Giannet— 

I • • 

ta ! tu avevi salvàto il mio sposo , eri 
tu quella che doveva chiudere i miei 


lami al sonno eterno f . > . 

* * * » I 

' '' Céìestina aveva promesso ' di aspettar^ 
tré giorni ,'é risolvette di mantener la sua 
parola' ' quantunque ^ riguardasse co- 
me' inutile . Fermamente persuasa eh* 
essa non vedrebbe più Giannetta Spassò 
questi’ tre giorni crudeli' in' una tetra é 
épiventevolé apatia » Qualche volta si 

iusingava che Giannetta stava per ri^ 

* ■* 

tòrnàrev ‘è gii paréale dr sentirla ; ma 

1 

irìent'randò ih se stessa il' prestigio 'si' dis- 
àrpavà àir istante. £a sera 'del terzo 
^giorno ella senti rinascere le ‘ sue spe^ 
kanze. ti* Approssimarsi del termine fa> 
tale sembrava aumentarle ancora Hi pidi 
^ terzo giorno- trascorse cotne'qùelli chà 
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Io, avevano, preceduto ,■ e (àiaonetta non. 
si vide . Giannetta ancora, mi ha in- 
eannata -) disse Celestina con. tuono di 
voce sofiGicato «. Qimé l tatto 1* wiirev» 
so si i e. congianto per ■ awelenarmi 
ìa vita !' Essa si addormenti y. o . per dir 
meglio, f lo spossamento e la dehoiozza. 
le proctnarono. un. letargico^ sopimento, 
che durò, sintantoché: i raggi dell!' as^tro 
^el. giorno, vennero , edoffrirsf di, nnorà. 
allo spento, suo sguardo a. La.mia. sorte è. 
decisa ,, esclamò. ^ bisogna partire. !«. • -i. 
Ove rivolgerò, i miei passi? cosa.arrerr& 
di me ? . ... D! Ormèrille.! • .. , non. ri* 
mane .nn. solo asilo alla tna sposa • • . 
E' intero e vasto universo, altro • non è. 
per essa, che .uno spaventoso, deserto 
in cui non trova, neppure ma. pietra 
onde riposare il.' languente suo capo . m. 
IVIadre madre mia soccorri . la. jveo* 

. . ^ ► -• # ' ' » » r 

turata tua figlia t .. 

Ea picciola Maria venne a Irarla da 
questo stato terribile d.* angosma per.rì- 
metterle una lettera • Essa guardò Tim. 


£ 6 . 

, I 

dirisEO e Diandò un grido > £' una let* 
fora di lai » disa!' ella accostandosela al 

f 

cuore V ^esta lettera è .saa non sono 
più infelice l . • 

f ^ \ 

l£ Qrmdville tormentato dalla pidì 
vira ioqpuetadine ralla di. lei - sorte , le 
arem scritte pià lettere , e si lagnava 
amaramente: di non. aver, rioerota.'alcuna 
tisposta •. £gH' profittava, finalmente dell* 
occasione di. un soldato che. ripatriava 
il quale gli aveva promesso' di non li» 
mettere la sua. lettera, che; a. Celestina 
medesima* In. efifetto- quest* onesto mi- 
litare era. andato- a rieeteacla. in Mae» 
atriebt da. dove era- stato .indirizzato al 
villàggio abitato da. Bidermann • 

- La. misera. Celestina: comprese - che i 
ènei nemici- non. contenti di tormentarla 
colle loro scellerate intraprese , sì fe» 
cerano eziandio un barbaro piacere d*i&> 
tercettare la sua ' corrispondenza con soo 
- marito • Avevàgli scritto troppo sovente 
per supporre che alcuna deìle sue lette-' 
■ té non gli fona pervenuta se non - fos-' 
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sero state sottratte • Ahi crudeli ! escla* 
inè ella rileggendo ciò che le soriveva 
id' Orméville » io avrei loro .'pecdonato 
tatto il resto se non mi avessero tolta 
questa consolazione } In fine -egli esiste , 
sdì ama tuttora • . . non temo pià l* ih* 
fortunio , ho ripreso tutto il mìo corag— 
fio . Giannetta ! se noi leggessimo que« 
sta lettera insieme , quanto sarebbe pià 
dolce. per mél « * . . . I , 

Appena terminava di proferire queste 
^parole che vide aprire la porta, e Gian- 
■netta , la stessa desiderata Giantietta ei>> 
.trò nella camera .. Celestina volle bab- 
;zare in piedi , . ma non ebbe il '.tempo 
di farlo. , poiché Giannetta già la cir^ 
icoadava e stringeva fra le.sne ibraceia . 
1 La commozione to^iendo ad entrane» 
.Le r oso della favella non pronutóia» 
. vano che ' accenti inarticolati ; - ■ . . i 

, .Dopo qnalche momento passato in qne* 
sto dolci effusioni Giannetta sollevò 
. finalmente il. capo, che aveva sino allora 
. .tenuto nascosto nel seno di Celestina , 


* 

efié testS korpresa nel vedere le di lei 
guaiicie inoodàte di lagrime, nìa non era*^ 
HO' quelle lagrime consolanti erano 
df quelle lagrime strappate dall* intento 
'dolore • Cfae bai' tu dùnque figliuola 
mia ? proruppe Celestina' con vivacità. 

. « Giannetta! tu mi rivedi e'pian^ 
dal dispiacere !'‘ Gran Dio ! cosa' mai può 
ella avere da communiearmi i ì » • La 
povera fiincìuna copriva i suoi occhi con 
ambe le mani v e - non-rispondeva' nulla* 
Celestina volle- avvicinarsele -y e nell’al* 
zarsi senti cadere qualche cosa, che* man* 
dò un certo suono. Celestina -ravvisò una 


borsa e-la raccolse -con- sorpresa • Non 
la ricusate » le disse Gianneta con voce 
soffocata , ab !' non la’ ricusate « De 
dove vien ella questa borsa ? ohi mai^ 
te r ha data ?... Giannetta seguitava- a- 
tacere , ed a- fissare i suoi sguardi in* 
quelli di Celestina , poi li abbassava a< 
terra , indi rivolgendoli al Cielo U ri** 

ooprira col proprio -fazzoletto • 






Costérnatift. dal; tnrbametuo. In, «ni 
yedeira Celestina, la^ stringerà al ano 
fteno f. e gli-, stessi morimenti agitara» 
tao. .i loro .cnori .. Ma cos* bai ta dane^ 
qae mia. baona^ Giannetta,, ripeterti 
Celestina- ,, , cosa sigaibca. questo- da«* 
Staro Giannetta, !. • • *. sino, a qae^ 
Slo^ momento, noi: avevamo pianto in** 
sieme- !. ( La. giovinetta. T abbracciava 
con nrasporto stringeva con. piò. ardore 
^a.sna mano , e sembrava volesse, arre* 

- e^re.le- «ne,, domande .con moltiplicate 
carezze ), ” Non. son.io. piò la tua. ami* 
ca f . continuava Celestina ,, ho io . per* 
duta. eiSitto la tna^ confidenza. ?. • 
Questa specie di. rimprovero la riani* 
mà alquanto , e radunando, tutte, le sue 
facoltà », strinse.- con- ardore. Celestina 
fra le. sue braccia.* Ynoi.tu adunque fat- 
ali morire col. tuo osiinato> silenzio ? A' 

cbi - appartiene questa borsa 2. * Ella é 

« 

vostra' esclamò Giannetta * Ella e mia ! 
ed in qual guisa ? d' onde deriva ? .r* 
Essa, deriva • t « Ah Cielo • • • • ma in 
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fina ^oi potrete fuggite présentemente ; 
voi pià non penerete — Giannetta non 
posso pi&. reggete tu. mi vuoi veder 
morire. spiegami' questo > mistero • 
Crudele r creatura !' tu non ùà che pmn* 
gere ! • Hon . badate ali mk> pianto i 
egli, vuole. sgorgare, mio malgrado ! 

Volle. essa. tentare di prendere un*aria 
serena } . ma > guardando Celestina le la> 
grimo accorrevano 'in fólla, sulle, sue pai* 
pebre ^ . e quindi di bei. nuovo* inonda** 
vano le sue gote Mia cara Giannetta ! 
amata > fanciulla - , hai tu dimenticato 
quanto , mi. sei cara ? • Vi sono cara f. 
Ah ! . ditemelo , ditemelo , ripetetemelo . 
spesso ! . voi mi darete forza per . • • ma . 
no , io non. vivrò più. con^ voi . * •». 
prendete dunque- questa- borsa , ag* 
gìnns* ella raccogliendola . impetuosa* 
mente, e presentandola a Celestina 
che io sia almeno jndenizzata • • • ditut-- 
to quello che mi è . stato d’ uopo sof- - 
ftire * Che ti è mai -successo , gran Dio|:' 
Lo sparento si pingèva sul volto dii 
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CdestÌDft .. ' Giannetta ai als^ • 'mostrò 
di, ftirsi- violenza , e . di , armarsi • di oc-* 
raggio , c. ■■) • . - ■ ' 

Io non poteva più sostenere; la ss* 

tuazione ,in " cui vi: vedeva, .disse. ella 

* 

con i-voce ancora Iremaiue ; .la- vostra 
riflessiva disperazione e la ferma -vostra- 
zisolozione di fuggire , straziavane in 
mille guise 1* anima mia . .Un altro 
giorno, come la vigilia di quello- in eoi , 
vi fao lasciata , mi avrebbe fatto per» 
dere . la ragione • Stanno ancora qui , 
prosegni essa accennando il -suo cuore , 
stanno ancor qui le lagrime che vi ho 
vedute spargere , ed avrei anche potato 
incontrare la morte,, che punto non 
ayrei bilanciato •' - r 

Sra poco costato a Giannetta il prò» 
nunziare questa specie di preambolo • 
£ssa altro non faceva che ripetere ad al* 
ta voce tuttociò che sentiva e pensava 
c che già Celestina da lungo, tempo sa» 
peva per esperienza ; ma la confessione 
cbc rimaneva ancora a Farsi. , oh quaq*. 
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to era penosa ! Essa raccoglieva' f sàoi 
•piriti, combatteva, e faceva coraggio 
a se medesima' . Io sapeva che il veo» 
flhio cógioo di Bidermann era ricco, prò* 
segni tatto ad nn tratto • ( I . suoi' occhi 
che aveva abbassati nèl cominciar' qne^ 
sta frase , si portarono .lentamente sù 
quelli di Celestina , e quando - questo 
nome falle uscito di bocca , essa pro- 
segui con maggior franchezza . ) Risol* 
vetti di andare a trovarlo , io già sa- 
peva che mi amava • • • ( .Essa arrossi, 
ed. un sospiro. venne ad interrompere la 
sua narrativa )'— Ebbene ? le disse Ce- 
lestina che con un’ impazienza inespri- 
mibile aspetteva la fine di questo dìscor* 
so - Lo supplicai di esservi atUe , poi- 
cbè ne. aveva tanto bene il modo ! • • • 
T Che brav* uomo,! soggiunse’ Celestina, 
si è lascialo intenerire ! - ( Giannetta 
scosse tristamente il capo ) Egli mi ri- 
spose che la vostra sorte dipendeva da 
me e. che era pronto a soccorrervi • • • 
( essa si accostava a Celestina , la cirr 
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coodtirr pià fortemenfS colle sne 
cie^ e nascondeva vieppiù la testa nel di 
lei -seno • ) Gh* era pronto a soccorrer* 
mi 7 • • • ) la voce. di Celestina, diveniva 
incerta e tremante (* A condizione 
Giannetta si errestù aoffòcata , . e Cele* 
lestiha credendo comprendere questo si* 
tenziù - Sliserabile ! . esclamò con indi* 
gnazione alzandosi . per faggiré . ( Gian* 
netta la ritenne per 1* abito • ) * Ah ! si* 
gnora le disse con un gemito doloroso , . 
mi avete, ora data la morte .. 

Celestina nel. rivolgersi, indietro la vi* 
de prostesa al suolo . stendendo a lei le 
supplici- e. tremanti sue mani ; ma i 
smarriti suoi sguardi conservavano anco* 
ra tutta 1! espressione della più para>in* 
nocen za malgrado, il dolore che li^ec-*- 
clissava .. 11 suo. volto • il suo contegno, 
i suoi, medesimi sospiri sembravano spi* 
rare la purità ed , il candore . Essa era 
troppo interessante per essere delinquen* 
te . Celestina si pose di bel nuovo a se*^ 
dete ; perdona mia buona bgliuola , per-' 


I 


dona>, le dissct eon, eonmoxìone ,, io 
arrossisco., d*. av.er potata sospettarti } ma 
ta mi: porti una. borsa-f fa mi parli di 
un recchio' avaro. SgU è. mio ma*" 
rito ! •••. esclamò: Giannetta con voce 
spenta e le sae lagrime ° si aprirono 
fi^mente.nn passaggio.» Sssa prendeva 
le mani, di Celestina ,, e le premeva 

suo cnore , come che avesse.vo]«i<h$M! 

mare.il: dolore delle sue ferite; - .. 
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xlItEimInata ddia eonfeisiòne di Giàmiet* 
«a , Crestina senti- tutto T eroismo del 
suo sacrìfióio , e 1* orróre- della' sua 
ai^irioue • Bidertnann -entrò -in ^este 
momento* r ' voi avete testè^ ricevuta- una 
lettera , esclamò il buon vecchio tutto 
giulivo *. 'Non aveva terminato di dire 
Ijueste parole , che ravvisando Giannet» 
ta f corse a lei per abbracciarla ; in» 
reggendola inondata di lagrime dette un 
passo indietro per la sorpresa • Si awi<> 
cinò a Celestina e la trovò nel medesi» 
mo stato • Scorgendo poi la borsa^per 
terra : cosa significa tutto questo ^ do» 
mandò stupefatto , informate dunque il 
vostro .vecchio amico , soggiunse un po« 
co risentito , perché queste lagrime ? 
perchè questa borsa ? » Sono soccorsi- 
che ci presta vostr 9 cugino , rispose Ce* 
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]«stiha ^ SEio calino f che it Cielo glieli 
renda , e Io benedica ! questa è la so- 
la , e prima buon* azione che abbia 
&tta in sua vita’:- Ah ! -^voi non sapete a 
qual prezzo l . • • egli- ha pteteso che 
Giannetta Io sposi . 

Bìdermann racsogliéndo la borsa eoa 
una petulanza difhcite a descriversi , gri- 
dò tutto acceso di collera: parto all^istan* 
te , vado a riportargli la sua borsa « Si- 
gnora f signora « ia non ho denaro da 
prestarvi ; ma mi rimane ancora una 
casa, un picciolo campo , sono vostri', 
..vendeteli , vendete- tutto quello che 
■posseggo , 'ma non soffrirò mai che quel 
'vecchio avaro • ••■ C 1 singhiozzi della 
'Sventurata > vittima moltipHcarono — 
•Brav!uomo>, onesto Bìdermann-, ripre* 
se- Celestina , non siete più in tempo-, il 
sàgrifieio è consumàto ! . ■« . - Ghé l sa» 
«ebbe egli di già suo spòso , disse -Il 
sensibile . vecchio con- un* esclamazione 
- assito debole <;pianto la prima- era- stata 
«risentilo I sarebbe egli suo sposo- ‘^« «' 
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lift borsa sfìiggl dalle soe laani , poi- le 
alzò al Cielo iodi le lasciò pesante* 
latente, ricadere K Sdo ipesó ripetè som^ 


mossamente , suo sposo 


• • t • 


queste pa< 


cole gli siaggiraDO , per còsi dire» sao 
malgrado ^ 

perchò datiqae », riprese dopo qaal* 
che momeòta con òoa collera che dipin* 
gevà colla, piò: grande, energia la bon* 
tè dell! awma-sda» perchè.àndare a com* 
mettere lina sìmile ibllia senca' consol* 
tare! 3 . Se io fossi al' posto della signora 
.. •>. * Ah !. essa non mi odia » disse ri* 
varoente CUannette », no », essa non pnò 
ediarmi !. Si », agginnse gnaidando Cele* 
atina;, seio-rLareisL eoimltata '» rei 
avreste, cercato di privanni del piacere 
ohe ora godo nelle; stesse., mie pène * 
Cara » sensibile: erefttora ! • • i dèi pia^ 
cere ! tn ! A. » • ah ! possa' il Cielo ri* 
snunecareon* efletto » an* 'attàccaniento 
.eh* io. non Saprei» nè. potrei riòom* 

. pensare giammai i. ^ssa egli concederti 
quella felicità » che la rimembranza -di. 



qnosto. giómo. fatale, eaecerà. per- laogo 
tempo, lontana, da^ me !. • •. •. Gli anni pi ùì 
belli della tua vita il ; tao riposo , iln 
speranza, della, sorto, felica cbe ■ ta 
f itavi . mia. buona emica .y <jaal*or<> 
rendo, sacrificio !. .. . # Celestina non 
potendo prosegaire y, ricominciò a pian- 
gere ) • Ah 1 ^anto. mi rimprovero 
di aver pianto, alla, vostra presenza , ri- 
prese la ^ona Giannetta, ascingandosi gli 

occhi r voi,. credete che io mi penta, di 

« » 

<nò. che ho &ttn ». . ^ aveva tanto bene 
promesso a 'me. stessa d* esaeret ragio- 
nevole !. IVEa perdonatemi », tatto il mio 
cpraggia ò sparito, appena, vi ho. pedata f 
Che: io ti. perdoni !. tocca. • me il rin« 
pròverarmi sino, aliai nmrte d* essere sta- 
ta la fapesta, cagione, della, toa. infelici- 
tò !‘ . . • Ah l perchè perché.mi hai ta 
conosciota perchè - Giannetta , io 
aveva di. già tante pene-.y ma. questa è 
per tue la pià amara ! - NOi ,, no , non- 
vi. affliggete $ fittelo, dunque- .per- amor 
mio t fitte che |a vostra tranquillità sia, 


I 


f» 

? 

la mia ricompensa ; STon pensate più a 
Riei,- io sono 'felice 'y o almeno ri' prò» 


metto di esserlt) ! ‘‘ 

^ 1 

-Alzandosi' allora' 'tranquillamente , 
Giannetta prese la' Borsa, 1' aperse ed 
esponendo alia vista di tatti li cinquanta 
luigi che conteneva : guardate , disse , 
eih'Uhe mio marito ri presta • • • ( Ua 
sospirò troncò a mezzo questa parola e 
dovette fare uno sforzo per vincersi . ) 
1^ spero , ' prosegui- procufandò di'pren* 
dere un*' aria ridente,* che- voi sarete ben 
presto -in istatO'di restituirceli' ! ('Bider* 

m * 

tnanu guardava- ii danaro con certi oc* 
chi infiammati di sdégno ) Il disgraziato ^ 
idìss* egli con 'Iboco- , qual ' piacere 


sterebbe ora egli 'con un* anima menò 

^ V 4 f » 

vile ,-e meno-sordida della sua .’"Ame> - 
rei meglio , si amerei' meglio morirmi 


0 ^ ^ 

di Ame , - che d-'' esser iicéo'a tal*' p^z* 
zo « . Egli usci-dicendó ^esté intfolé. 


Signora -, ' voi non ricuserete ciò' cBè 
Bòi vi prestiamo , - disse Giannetta, sono 
•io pure a parte' del prestito •'■Ifò , noy 



non ricnser^ i taoi benefici £11% é 
per me tuia consolazione , una dolcez"^ . 
za il doverti qualche cosa ; ma io ooa^ 
toccherò che con rispetto quest' oro che , 
tanto ti costa ! • lion mi costa piii nul- 
la , tutto è dimenticato, io non vo- 
glio più. pensùe che a voi - figliuola, 
adorabile! cara Giannetta ! oh! perchè 
non ho io delle consolazioni ad offrirti ! 
ma almeno posso farti essere a parte di 

s 

nn piacere che sari ben caro al tuo. 

cuore . Leggiamo insieme una lettera di. 

colui , a cui tu hai salvata la vita , di 

quello la 4i cui esistenza è ancora un 

tuo beneficio . Ah ! Giannetta . che non 
♦ ^ 

bai tu fatto per no* ! - vieni mia amica , 
vieni sorella mia , tutti i nomi sono 
deboli per te ! vieni , questa lettera ap- 
partiene ad entrambe ! D* Ormé ville 
non saprebbe pensare a Celestina senza 
pensare a Giannetta , e quando egli sa-, 
prò • • • egli ci dividerà, areno - che mai 
nel suo cuore . 




^sileno rilessero insieme le lettera ^ 
Ormérille , che terminava con que* 
ste parole . ^ Abbraccia «ordialmente 
„ per me la nostra bnona » la nostra ca« 
,, ra Giannetta „ Esse si fissarono nn 
istante , indi oogH occhi amidi di pian* 
to f Celestina stese le braccia , e 'Gia^ 
netta vi si precipitò con tutto 1' abban* 
dono della tenerezza l 
Signora , disse Giannetta dopo il 
pranzo , voi partite di qui ? - SI , mìa ' 
cara , tu sai bene che ciò mi è trop- 
po necessario - E - voi partirete so- 
la ? - Non melo ricordare Giannetta , 
questo pensiero solo , è già per se stes- 
so troppo crudele - Vi dispiace vera- 
mente di allontanarvi da me ? — Ah! mia 

\ 

cara , mia buona amica » dovresti ta 
domandarlo “ì - Ebbene se voi lo vole* 
ste f vi sarebbe un mezzo di fuggire ■ 
vostri nemici , e nello stesso tempo ri# 
manere con noi - Dillo Giannetta , dillof 
prontamente - Sarebbe qneUo di venire 
ad abitare in casa di mio marito in 
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Icquisgrana «• Taoto vieiao a questo yì 1 « 
Isggio f figliuola mia ! ~ Pacteodo se^ 
gretamante , di notte , per modo di ' 
esempio , voi giugnereste senza che al- 
cuno se ne accorgesse . I41 nostra casa 
è sitnata in un quartiere mezzo ignoto , 
yoi non vi mostrereste punto , ed è oer* 
to che i vostri nemici non si sogneranno 
neppure di venirvi a ricercare colà - 
Giannetta' credi tu dunque *. . • - Oh ! 
sono certa che non vi succederà nulla ; 
d' altronde io ri tarò la guardia . Te- 
dete y non manca che una vola vostra 
parola , per renderci tutti tranquilli , 
tutti contenti • Dove starete meglio che 

i 

in casa mia ? permettete che io ve lo 
dica , ella è una vera pazzia quella di 
pensare a raggiungere il signor d'Ormé- 
ville f Ora oh* egli sta all* armata . Sono 
ben certa che sarà contentinimo allor* 
che saprà che voi siete in casa di Gian- 
* netta » Veniteci signora , veniteci ! Io 
vi nasconderò cosi betie , che 'voi non 
avrete più nulla a temere « 
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. Celestina era scossa » le proposizioni 
di Giannetta erano cosi ragionevoli , «o~ 
si avantaggiose , le di lei istanze cosi 
ptecnnrose , , che inclinava ad arrender* 
si alle sae sollecitazioni .In seguito di 
qualche irresoluzione , di qualche con- 
trasto , essa finalmente si decise , « fa 
stabilito che Bidermann le condurrebbe 
nella notte in Àcquisgrana * 

Il buon uomo era costernato per la 
partenza di Celestina ; ma sentendone 
la necessità: oimè , diceva egli,, per* 
chè mi avete voi avvezzato ad esser 
felice ì non sarò che tnaggìormente dn 
compiangere ; ma voi . mi permeuerete 
eh* io venga a trovarvi , signora , non 

è vero che voi non caccerete il povero 

* 

Bidermann ? — Buon vecchio ! ah ! ve* 
nite più spesso che potrete , venite a 
trovare la vostra figlia , essa vi riceverà 
come un padre . 

Il soggiorno di Yals piaceva a Cele— ' 

stina , ed essa provò un vivo famma* 

lico nel doversene allontanare ; ma fre* 

\ 
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iMÒvft dDC'ors solo pCtlS|61^0 di tutto* 
ciò che . quivi • aveva sofferto . Sembra* ' 
va che il di lei cuore' si dilatasse , c 
si dissipassero i suoi timori a misura che' 
si allontanava dal luogo in cui i suoi ae* 
mici l’ avevano cosi crudelmente perse* 
guitala . Gustava ella una vera feliciti 
dicendo a se stessa che gli scellerati ave» 
rebbero ignorato l’ asilo in cui crasi 
rifiiggiata , e dove finalmente andava' a' 
vivete in pace - Porche dunque , do-' 
mandò essa a Giannetta per rifiessione^ 
perchè non sei tu ritornata il tèrzo giór- 
no come me lo avevi promesso ? — ' 
Eh signora ! -noi abbiamo stentato tan*- 
to ad ottenere cosi presto tutto quello 
che faceva bisogno pel mio matrimo*»- 
nio , e vi assicuro , che le cose erano 
lontane dal camminare come avrebbe 
voluto la mia impazienza - La tua im- 
pazienza ! povera Giannetta ! . . . Essa 

r abbracciò tèneramente e se la strinse 
al cuore . 

Volali. t 
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. Celestina fa ben pìresto stabilita* nella: 
ina nuova dimora : ma non aveva anco*n’ 
ra osato dii alzar gU occhi 'sullo sposai 
della sua benefattrice ^ e' dovette .fare^ 
moltissimi sforzi; per vincere se mede— 

r 

sima su questo ‘ punto . Non lo avéra . 
trovato giammai tanto infermo e. ribut«. 
tante aveva però V avvertenza di non 
far conoscere a Giannetta ciò che pen- 
sava f La disgraziata non aveva d" uopo 
delle alUui osservazioni per conoscere e 
deplorare la sua situazione» ' 

. L^ammirazione di Celestina accresce-^ 
vasi incessantemente , veggendo la defe— . 

renza che questa amabile giovinetta ma— 

« 

nifestava per^uu, uomo del tutto fatto per 
allontanarla • Ecco dunque , diceva fra 
se 9 il compagno col quale questa gene- 
rosa fanciulla va a passare i pi$i belli an- 
ni di sua «vita ! « » « Queste riflessioni la 
rendevano sovente trista e malinconica,* 
' poiché le era impossibile il dissimularle 
per intero , e Giannetta accorgendosi 
de' combattimenti che regnavano neiranì-^ 


ma sua le .dieeva)e<^n upa^fittlzla c pe»* 
nosa tranquillità : io credeva che noi 
non dovessimo ora mai pensare ad altro 
che a procurare di esser felici , Ma le 
lagrime che Celestina scorgeva sulle estre- 
mità delle sue palpebre le annunziavano 
abbastanza ijaantò queste , parole che la 

sua bocca forzavasi di proferire , con- 
« 

trasta stero colla situazione del suo cuore» 

« •m 
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CAPITOLO xxxn. 


Nv primi giorni in coi abitava il suo 
nuovo asilo , Celestina se ne stava co-< 
stantemente chiusa nella sua camera • 
Foco à poco il timore del perìcolo si 
allontanò , se ne indebolì la rimem- 
branza ed il desiderio di profittare della 

s. * 

sua libertà cominciò a farsi sentire. Es- 
sa provava » non potendo uscire, una pri« 
razione tanto piò penosa , in quanto che 
sapeva i contorni di Àequisgrana offrire' 
amene e deliziose passeggiate • 

Ingannò essa pel corso di diversi gioi> 
ni questa impazienza occupandosi a scri- 
vere una lunga lettera . a d* Orméville , 
onde informarlo di tnttociò , eh* erale 
accaduto . Lo stesso soldato che le era 
' già stato tanto utile , aveva promesso 
di procurarle un* occasione sicura per far 
pervenire la sua risposta * Comprende- 
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va l>en ella che da li inoanzi era. d*uo-> 
po prendere.de* siri indiretti per carte^* 
giare con suo marito . Vista la condotta 
del IVIarchese , essa non doveva .più oI<* ' 
are osservare nessun riguardo- quindi 
ella- inforìnò. ,d* Ormé ville ; di ..tutta la 
perfidia di. colai il quale avevaU, èntram» 

]>ì per tanto tempo ingannatfi 

Un i giorno in cui >Giannetta. erasi n* 

. tentata da casa-». Celestina guardava la 
• campagna ;con. occhio desioso e dolente * 
La -giornata là pià. magnifica .eva vicina 
al suo. termine , ed- essa non aveva 
giamihai provata ttna più. forte volontà 
di uscire . Essa esitava , la ragione for» 
zavasi a ritenerla ; ma 1! impazienza e 
h* ansietà fecero tacere la ragione e 
..Celestina .si azzardò di oltrepassare -la 
- porta della città , vicina alla quale era 
. BÌtuata la casa del- marito di Giannetta , 
.ed affrettandosi di. prendere il primo 
. sentiero appartato che si presentò a suoi 
occhi f - si trovò in una strada circondata 
. da una foresta e da altissimi massi >• Sola 


-in mezzo alle ricchezze dèlia natura , 
" essa respirava con pi£i liberta e win— 
: bravale ; acquistare una nuova . esisten- 
, 3>a i . Ab!‘ -se’' d’ OtméviUe -fòsse ’/qùl. , 
iieeelamavat- sotto voce, se, egli passeg- 
^Tgiassc' ab 'mio fianco (in quésti- luoghr 'de^ 
-Viziosi , -quante maggióri aUrattivé 'avreb- 
bero per>ine-f Quanto sarebbe più puro 
- il piacere eh io provo non-ini • itìan-* 
.'.Icherebbe allora più nulla •. Che dico? 
« posso- io . dimenticarmi che un padre ine— 
r. sbfabile -ricusai di rispondere '» queMe 
lettere , nelle quali io a aio. tanto 'a di- 
pingecgli. là inia teiierezza , ed il mio. 
péntimèuto . 

Celestina sospirava-^' si fermava guar- 
n dandosi; intorno e ricominciava' di' nùo- 
> Vo a camminare.» Alla fine pesvènde in. 
s un sito f ove L* estesa piànurà e . la > fq-> 
, sesta da cui era nircondata' formava una 
specie ’d' anfiteatro »' Esteiidendosi allora 
■ la sua vista più -liberamente:» rimarcò 
.• rimpetto a se.tin antico Castello cifeon- 
: dato da folti cespugli i e .piante silve- 
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Itri . Ad ano- degl* angoli oravi ima gran 
' torre - rotonda , -la metà -d^Ha q^aale -es— 
‘ tendo caduta, in.' rovina dava oanipo-allò 
'’tgaardò di : penetrare ed 'otservàrne - di* 
-ttinlamente 1-- interno , cove scorgevansi 
■‘ladcora ié-;porie v e le ifioestré- rncèto 


-'ingombre ^dai cadati róttami A’lpiedi‘di 
està 4orre -stavano àncoraiamnionticcbitite 

a 

^•le ptetre che ne. avevano . -■formato il ^e* 
ucintO'y vo 'cresccvaiid in cópia'fra le fes* 

tore e crepaccie^di ^elle 'sterpi-, spine, 

- ed' àltré erbe selvaggie-.-ElIeresingialIi* 

- te' 'e diseccatè decoravano la: diroccata 
''torre , ' ed nn giovane arbasto- cresciuto 


-sulla sommità di - qaclla- , e -messo pen* 
-'dente sembrava presagire- la totale ca* 
-data ’delle> mine , che dòvevano-cagio* 
^'nare lasna perdita . tTna sèrie ' di -'fab* 
‘brieati 'àppatténevan.O' alla vecchia -toì^* 
'•re*, -o r armatura di quelli che le ‘star 


vano pila “da vicino , 'era'rioffasta inte- 


rarbetité scoperta 'ricolmi-, ma. 


' ancora- pieni d* àcqua'létida'e stagnante , 
formavano una palude di.'cùi-uha-eonsi*- 
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deirabile quantità di canne ombreggiata , 
. ^d agitava la limacciosa, e verdastca. so- 
1 perficie... Appiedi di Celésjtioa scorge vasi 
^ aui sedile, di .giunchi fatto -: da.lccjofo.chc 
\ veniyaoo a disegnare le bellezze di. qua* 
' al' orrido ed< imponente^ complesso • fini* 
il data ella pure da quel àentimenlo che 
t imprime la natura. allorché, parla al.cuo* 
^ ao f si pose a sedere f e prendendo ’il 
*.stio..lapiSiabbozzò . il. pittoresco quadso 
^ che le. sta va dinanzi* (i> ‘ 

’ Poco a poco cadendole il lapis di ma** 
no una profonda meditazione s' impadm- 

*“ V. 

. ni del suo spirito.* Collo sguardo fisso 
.sulle ruioe 9 e. considerando le. traccie 
della strage del .tempo distruttore 9 l'ani* 

. ma sua cominciò ad esaltarsi;* ; Si rif 

« 

.sovvenne- di 'qael patesoo palazzo oye 
.-aveva - trascorsi - tranquillamente .1 dolci 
..giorni della* sua infanzia, .e '.che ^uoa 

t m ■■■■ • ■■—» . V . — .- • imt j 

’ * 

, (i) Queiip Casietio siiupK^ a qualche 
tiro di JltcHe da Acquisgrunu è chia^ 
. m<do franehen^arg-, , . ^ 
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eieca e inriosax rabbia di fanatismo aveva 
demolito. , e distratto • Dipingendoselo 
.quiuJi alla mente-, credette ancora ve* 
dere le mora di quello annerite dal Al- 
mo-, le ardenti fiamme uscire con ira* 
peto dai balconi ad incendiare i tetti,. il 
fabbricato crollare con orrendo fracasso , 
i servi di sno padre correre a spalancare 
le porte ad. una ciarma di forsennati , 
i quali ricolmi delle beneficenze di tutta 
. la sua famiglia sì erano moltiplicati per 
esterminarla . Da un’ altro lato essa' ere* 

. deva ancora- sentire scorrere sulle trer 
manti sue mani le lagrime di sua madre , 

. ohe prendendola fra le sue braccia la- 
oonduceva ai piedi, del Conte , onde di- 
sàrmarne io sdegno ,. e farlo desistere- 
. dall' inutile e -pericolosa impresa di dbv- 
fiendersi contro què* forsennati ». 

Queste immagmi funeste si affollavano - 
alla sua mente:, e: la sua fantasia tra^ 
vagliava con ardore . . > angello che- 
ami da nn. arbusto presso cui era assisa,. 

4 ,” 
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Tradendo con le ali T adusto fogliame | U 
trasse dal suo letargo» 

^ Riavutasi finalmente da quella specie 
: di delirio ,. >da cui era stata trasportata ^ 
' ié sue idee rimasero talmente confuse ^ 
' che giungeva y per cosi dire y ad igno- 
, rare ore fosse • Guardandosi attonita 
. d* intorno , come per orizzontarsi , vide 
un uomo che veniva correndo, alla tua 
volta a. cui non rimaneva che un passo 
per giungerle vicino . • • Ma s' ìmma- 
"gini chi può il terrore di Celestina rico« 
tioscendo in quest’'Uomo T esecrato Re** 

• soni ! • • • Essa mandò un acutissimo stri» 
do ponendosi a correre con tutte le sue 
forze * Egli la inseguiva e la incalzava 
colla velocità del vento • Spaventata • » 
ed atterrita nel trovarsi con * esso lui m 
un luogo cosi remoto , essa raddoppiò 
di velocità e le riuscì di giungere , 
benché tutta ansante, air estremità della 

' forèsta ., ove fortunatamente incontrò 

• una truppa di villani e villane, ehe avcn» 
do terminato il loro campestre diurno 


/ 


lavoro-,, ritornavano contenti: alle 'loro - 

• capa n he:. Celestina gì rifoggiò fra qaeK 
>li., c per allora si credette sicura» II. 

• Marchese si allontanò dicendole' con: nn 

• tuono che la fece, agghiacciar. >di. spa^ 

: vento : voi. vi/ siete sottratta ‘alle mie 

ricerche' $ ‘ma poiché vi ritrovo non -ri 
■ perderò mai più . Essat ritornò a casa 
tremante , -e* da qnel momento cessò af> 
'•fatto di sortire • Giannetta le’ fece molti, 
'.rimproveri, Celestina^ ne fèce d’avan*- 
taggio a se medesima ; ma -il-- male era 

fatto , ed era irreparabile .. Ciò non. 

« 

ostante essa si lusingò che restando di 
nuovo, accuratamente nascosta, il Mar- 
chese non perverrebbe piò ad iscoprirla. 

Rimase inquieta e turbata pel lasso di. 
qualche giorno 9 poi non vedendo ^ non> 
sentendo pia null\ che. potesse ispì^ 
rarle timore , riacquistò gradatamente la . 
sua tranquillità ; . ma tutto che si con*- 

gratulasse seco stessa delle sue. preeaa«*' 

» 

zionK, continuava però sempre a star, 
chiusa e nascosa nella sua camera . Gian* • 


V. 
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; neua^MiUpre -««tenta , senapte preonsro- 

4 

non usciva che - assai .'di .rado v Os- 
ì servava questa tatti .coloro che entravano 
in. -sua casa non che quelli .che la guar> 

.. davano passando . Tutti .i pericoli -di 
Celestina erano divenuti suoi propri* : 
v-se vi succedessè qualche cosaqui^.le 
^ diceva sovente , ah ! io 'sarei inoonso>*. 
labile — No . no /non mi'.accaderà nnl» 

I \ 

. la , le rispondeva Celestina , la quale 
. procurava ispirarle quella sicurezza ch’ea- ■ 
> .sa ent bea lungi dal ptovace» 


I . 


• I 

/ • 

- ^ 
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CAPITOLO XXXUL 




I 


» 


ola aoa seta nell^- sua camera , etra 
■starasene in preda alla solita sm 
malinconia, allorché , intese aprire la 
■ porta • Qae^o ròmore de fece alzar gli 
occhi , rarvisé il Merchese , mise, nn 
.grido-, e slanciossi per uscire t-ma Re** 
..soni sbarrandole, il passo-:- ascoltatemi-, 
:le disse .con -tuonò . freddamente cupo , 

ascoltatemi signora.,, vi -prerengo che-i: 

« 

Ivostri- sforzi saranno: vanii. £* ormài tem«> 
ipo ehi io vi-iparli • '( Celestina Sparentata- 
-oontionara a chiamare .Gianbetta y Essa 
non vi- sentirà , prosegui* ; ili ; Marchese 
con -amaroi sonriso ,- noi- siamo -soli' in- 
quette casa *1 Mi' è convenuto impiegare- 
, tutti i miei sforzi' per giungere ! a’ delu- 
dere la vigilanza 'della mostra teeémamt— 
ea; -.finalmente^emmi .'lriu8cito.-td»:!aUi«> 
caria fuori di. casa sviai » , e -non: vi rieov 

5 ***^ 
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trèràlch'd 'aìlcnmando io, as sortirò . - 
Ah ! sighorO' Mì quale orribile mezzo 

osate di servirvi f - \Toi mi sforzate , voi 

• • , 

mi ponete aMa, disperazione , la mia pas^ 
sìone non conosce più limiti , quindi io 
rnon formo altri disegni che' quelli che 
•possono avvicinarmi a voi . Perchè osti- 
iuarvi* a foiggirmi 

• •• 

]( Dicendo queste ultime parole ‘ rad- 
tdolci' alquanto la sua voce ', e volle -pren- 
.dere.'.una mano di Geleaùna; . maressa<|a 
^itirò.-e'on violenza '-^iSignòr Marchese:, 
^esolam6. punta Ida indrgnacione , noi'uo'n 
'Siamo poi tanto isolati:-, < come -vo» fin^ 
«gète - di credéire y ^ «d* i - vicini . .Voi 

tDOD i ardiccté di- èhJàinavli ' pritba -d> 
javél*iii! ascoltato , dissl-egli;'> riassinnendO' 

di. tlfonb-diii prima . Quanc^Vi sarà noto 

✓ 

Ktlieidsme dijreiide il perdervi ^^-qai-'si'pow 
se.|ca;;lei ,o «da' finestra •) - Io -sono' l’ ar- 
della^ vostra sórte , ■ óoótinu6 égli-,. 
4X000 mi>ob'bligate ad -impiegare . scontro 
dii)vo»'>>lecami ‘che lo' mia 'destiesÀa ' ha 
«i{àuò ppoct2tarllli^J'" Io ndo -ho- altro 


;«7; 

dleaiderta eh» :qticllo' di dectiouri-'. la mia 


.esjsiéfiza , ;nau(ih»costi:ingétei>iad arve* 
‘tenarie' la- vostea ; non f espiro ohe ^ 


«piCi .rido oiamorey non oli' xwduoate' ad 
iinpiegaré-’. la^' véòdetlo '• Ci ili i ! > 


•^v.jSitepeesa. ^ 'spaveniata-V^'^siettóia lion 

aaperà cbé'iàspondereiQn lfretfAva>|.'' 
^oiUdisa f iieoie'i>stte giooech!ia>f piegaoi- 
)d»si sotto tJl ijpesd'rdebosoo r«h^^:,''''ia 
leeer'dgmdecetqiiiasvswFnfMai ab : di '^ima 


sedia . Ke3onì&arrgettè»ii«»vsifoii'.^iedi-,. 


*4.ieeàdì»3cqn' foofloduii'^ oe^i»- àrida' ! voi 
da ;voi.';faiaiI da^erd dipe<i6d€f‘'':tav.’'>fèj!ioità 
adéUa>:>intarvitar:;^';3d»'>v<oh>che tai^^sémpre' 
anraMDyd da'ivd» ob^ io*.' adotò |i^>ehe 
ip^i ^ì|idr v CnLsonòlpvonto esdédsD a (ìaC> 


,toisàorifìcére'>v "Tetaateifi bene:l sono ca^ 
j>aee v*di: lutto »ou icatiosco piit nè ’ vir^ 
tu'^ . aè:4elitti lakifO'nxtiiv i^i^tcói ehe • 
Celestina yi ainp^^'^^Ab !' gran 

Dip ! gridò Catesiiba ^ ér^ ^adun^àé qué* 
sto oH Imguàggio '-che- dòrevate^' tenere 

alU .mogiie del vostro atinico ^? «era don» 


^esto il^compèf»o<(^ d^ 
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nrevarl aèpettàrsi <k>1ni che i»i' amari con 
•tanta finoerit&.'e eaiidoce- '» < qoetto ili 
!4|aale .,,!« • Non. veggo ioi .euo' che aa^ 
.'Cfdioio riraìo;» che unvUomo deieitato 
dal mio caore poiché è di- ostacolo:' 
ialla^mia felicità^.- Non mi parlate; giam'- 
-mài divini f io non. sono l; imico di nes* 
•sano » nonv SODO attaccato < a nessuno v 
;sion voglio ' aver Balla' di oomnne‘'coa 
(alonho : io non posso- e- non voglio es* 

.aere- -che ìLiVOstro amante U •- 

« 

t / 'Il snó vólto 8!lia6aimnav8>r ■ snoi- 
«occhiiaverano presa tutta 1* 

•deh) furore • .Celestina spaventata raccolse 
mO rette di- forze/*: per alzarsi e,cotreca- 
.aUai: finestra e ima» egli* prendendola -per' 
veste la- trattenne •; -Toi' lo volete 
le: 4isse con fiirore-^ > ebbene* dun^e^, 
.«.:d* aopó.,^vl<oonoseere. hn vostra sen* 
jtepza f *e -poryinel<óasói di .'pronunziate 
.spi;, eomtme .-nostro destino;* Nòn é pi& 
jtempo d* arretrarci^,, io f.saré ili! .vostre 
.gnMnte;., o> sarò il- vostro pià crudele 
nemico sarete e. parte, de* mier- 
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imponi, o diviiierete meoo i’paUmenti 
•ohe- mi straziano, r aoima . Leggete, e 
decidete (Egli le ..presentò una lettera- , 
-od- ella la ricnsò ) • Riflettete , d^ss^égli 
; eon fona , . ve lo replico $ il vostro in- 
•teresse è «jaello di non irritarmi ; .tre- 
.mate, di ridarmi all’' altima -estremiti 
.( Presenta vale intanto la lettera.;. Àtter* 
.vita da . questa- prepotente intimazione , 
e - temendo . tatto , senza sapere di che 
temesse , Celestina la prese con roano 
^tremante ma i - suoi occhi inondati 
,di lagrime appena potevano distingaeme 
i caratteri ) Giasto Cielo ! esclamò cou 
voce soffocata • 11 foglio le cadde di 
mano , ed appoggiandosi ad ana sedia 

.perdette qaasi 1* aso de’ sensi . 

• - 

Era questa una lettera auonima dw 
.retta a d* Orméville . Una persona che 
.dicevasi sua amica ,l’ istruiva dettagliata-» 
mente di . una supposta tresca , fra Cele- 
stina ed; no’ altra - persona che non < si 
- nominava . Gli si mandavano diverse- 
Mettete t;ergate de sua inoglie , Queste 
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‘ èranOì piene di tenere espressioni ditela 
te ad un nomo , ma erano state le- 
vate le sopraco pcrte . ‘ Il Marchese le 
' feee * leggere a Geleétina< mostrando— 
giìele^uccessivamente V essa, riconobbe 
•il suo. carattere ,,era quésta la sua cor^ 
rispondenza, còl* fratello • ohe* avèyà pcr% 
*dòto in. Francia di cui non si. erano 
.prese che le lettere-, le quali poteva* 
no accordarsi coir uso a cui erano desti* 
nate » ^ Con. qual mezzo Besoni erasi 
'impadronito di quelle lettere ? ove po« 

* teva averle trovate ?: Era questo un 
inesplicàbile enigma per Celéstina •. 

Sarebbemi. facile di godere di tutti. 

* i mici, avantaggi ^ riprese il Marchese, 
e lieve cosa mi sarebbe il perdervi ap* 
pagando la vendetta che sollecita I* of- 
feso amòr mio; ma vi amo ancora ab^ 

* bastanza per dimenticare il mio risébti*^ 
mento , ed una sola vostra parola ba- 
'sta per farmi lacerare queste lettere • 
'Adorabile Celestina !. vi scongiuro di 
aalvàrc -vói stessa ! 1 1 # ( volle di bel 
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nuovo preii(l^io k. 'sua mano ) Mostro ! 

- esclamò essa -retrocedendo -inorrìdiia^ , 
datemi piuttosto la. morte tixtto ad un 
tratto, e toglietemi, cosi all* orrjbilo 
..tormento di vedervi , di ascoltarvi ,~ di 
sapere eh* esìstete — Ebbene ! sarete con* 
tenta 9 quésta, lettera; sarà messa alla 
posta • Voi conoscete d* OrmévilIC', sa^ 
peie per prova quanto égli sia indi— 
nato alla gelosia*^ e se* > nei primi 
trasporti della sua passione , sarà su- 
scettibile di sentire gìustibcazìonì. Avrete 
un bel protestare la vostra' innocenza:, 
egli non vi ascolterà , egli è .di già 
molto impjieto a cagione del lungo si* 
lenzio di cui vi 'credè' colpevole verso 
di lui , e la menoma prova basterà per 
convincerlo , ed infiammare la' sua pas- 
sione '«'Voi lo chiamerete , ed egli, vi 
fuzzirà • c non . vi rivedrà mai piii% 

. Voi spargerete inutili lagrime , poiché 
la sua mano non verrà piu ad' asciugar!?. 

Questo tCjaadro che il crudele av eva la 
^harharie d’ esporre agli auerriti sguardi '' 


*4 
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della iDTiera 'Gislest ina » pro^sse ,qd> 
terribile - 'effetto .nelb-. .setttibile anima 
:s»a*. Credeva easa- già risentire tatti gll^ 
orrendi tormenti dì cui- il mostro la 
'ininaeoiava., ed il combattimento - il piéi. 
orrìbile, già dilaniava' il sno cuore. H 
. marchése teneva in <Iei fissi gli sguardi , . 
*ed estendendosi con compiacenza sa que* 
-sti' insoffribili dettagli , seguiva , sera* 
-tinava cen una feroce gioja i progressi- 
della sua perfida eloquenza»* Alla fine 

• Celestina smarrita , fuori dì senno non 
.conoscendo pià-se stessa ai gettò' a piedi- 
' del suo carnefice ; 

In nome del Cielo ^ in nomo deH*' 
^nmanità' ! gridò^essa nella' massima dispe-* 
•razione , e eongiungendo le tremanir 
"sue mani le sollevò singhiozzando in 
'atto supplichevole verso Resoni col volto < 

• inondato di lagrime ^ non si esprimeva 
' che co* suoi sguardi ^ co’ suoi sospiri • 
-K crudo Marefaesè lungi dall’ essere coni* 

^ mosso da questo spettacolo, retrocedei*» 
te di. un passo per meglio considerarla^^ 
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e gioirà tnaggiormente del suo awi^naen* 
to • Bccol* , dits' egli con ireddo 
easmo , eccola dunque quella donna 
cosi fiera , la quale fadevasi un giuocu 
della- noia disperaaióne ! ;• Poi tatto . ad 
■ un tratto , come si fosse- ^ntito deHa 
- sua durezza , come. se- -la sua passione per 
essa fosse stata vittoriosa : .signora « le 
disse con ardore , alzatevi ! alzatevi ,■ io 
apa posso-itollerare ... Àlmeno prò— 
■'snettetemi-.'.-. •- Di amarvi con tutto il 
I ! cuore ^ ie-di óffrirvi incessantemente i 
(miei pi&- vivi- sentimenti ; ecco il solo 
; impegno, eli* io voglio prendere — Ah? 
i 'signore la pietà , la* compassione non 
';hanno dunque -impero 'alcuno sopra di 
v voi-! • - Pietà ? ne avete avuta' pec 

• me,!.' voi che implorate la mia? - Ram* 
-mentatevì r 'araicizia che vi ho sempre 
' dimostrata risovvenitevi la mia con- 
dotta , e voi vedrete sc io meritava* • •« 
adorne ! .quella lettera- , quella sprez- 
zante lettera , riavete voi dimenticata' ? 
tioo ezvii che nn mezzo un .solo, mezzo 


, p.er allontanarne, la memòria . I*a matto 
„4Ì3ai«ere. rffivft icanoellató ^ que! caratteri 
£ ioa$iltapti , j. o '«quella dellst reodettac de- 
(^ye 'nn.0 vomente ; vetsarliicon •■làgrime' e 
jjiangne “.AR • ie : siete .attiltondo i 
£=grime ;e.-.di sangn^f» esclamò , .Celestina 
■^energicamente , colpite me tela «’L . »o— 
''lio io sola la: colpo w.lc • • • rispàroiiatc 
e,.; rìspartnlale^ . il mio csposo , •. ( Eita. 
..balbettava.; le sne ^parole; non erano più. 
'•che.MOcI inaeticolate . e -confase ». -Tor»- 


: <>endosi-le roani, straseinàvasi versò, il 
diviate bete, cplla speranza Id* intènerìrlo:), 
; IV. vostro » sposo , riprese; ferocemenie 
,;Resoni ,■ è mille volte più colpevole di 
'voi- a miei, occhi; -egli e il mortale che- 
~roi vien; preferito , egli -e' colui-* ch*-io- 
.devo colpire , ed è -appunto- nel suo eoo» 
: re eh’ io devo • trafiggere ;ir Ivostjpo.-- Ma 
-egli eirt»; «ostro -amico ! •ilo non’ ft» -il 
• SUO, nòn lo sono -, e' mi dichiaro -il 
-apo più crudde .Ticmico ^ Si *, • poich# 
^,non posso.' intenerirvi , 'altro non mi ri* 
«mane che spaventarvi • Gira voglio .avé*- 


' leva > intieraiue)it!e il. fondo dèir-aDima. 
. mia y,* voglio, mostrarvi che non,. vi retta, 
speranza 'alcune di placarmi- « yoJeya -do* 
-.vervi^all,’ amore ^ - voi mi' .cottringete - » 
;j vincervi. oOl. timore Vci poc 9 importa 
•'U-mezzo pnrehèi < mi riesca • -]2ali'primo 
• inOmento che vi'ho-vednta ■,;ho.'feotito. 
- per voi 'il sentimento che , ora mi. ani* 
'•ma t. volli ’&rvene omaggio, e voi mi. 

avete respinto , mi avete, disprezzato > ho. 
Nsofferto f hq. divorato 'i vostri dispreggi 
{ e? vi: ho veduta divenire là - sposa di un* 
entro, • Nòn. ho : mai cessato d* amarvi 
.'•CeUo stesso ardore , ho disvmulata la 
r.mia passione,' ' ma- essa mi ha traspor* 
'-'iato 'ed ha superati i miei contrasti .'In 
v'Maéslricht i0> ho, tentato di toccare il vO* 
atro cuore coir. espressione di nn.dolce- 
'6 tenero; effetto » voi- mi «vete; righettato , 

. mi; avete scritto una lettera insultante ed 
-avete- in 'tal' mòdo piantato nel'mio eoo* 
~re il .germe di tutti i - delitti . - Li 'com- 
metterò tutti per pervenire al mio scopa;, 
ma questi non ' sataono . miei , voi [ né; 




sarete- l’ oggetM , e vor, tt , voi '-ne 

■ sarete net tempo stesso- il desiato preszo. 

' Aleatia potenasa -' umana non- potrà sot- 
trarvi alle mie intraprese : vi seguitò 
-' da per tutto e- ‘voi. sarete mia*, aggiunse 

■ egli; con tuon'U' ' spaventoso percuotendo 
■' don' Una niano là spalla ' della sua vitti- 

- ntò f quasi*. che volesse di già imprimerle 
' H carattere di un potere oh* essa non po* 

tesse affrontare--» * - 

• Celestina annientata nascondevasi* -il 
‘ viso', essaepiò non piàngeva éd- i' suoi 

■ occhi infiammati’, inariditi « piò' non'di- 
; stinguevano il USarchese e le parole 

clk’ egli pronunziava ', * altro non erano 
. ehc un muggito confuso , il quale rim» 

- bombava in tutte le- potenze dell* esser 
r- suo* ... t ' • 

, Non mi nmoTOno puntò - nè' le vos- 
tre ■ lagrime , prosegui Resoni , nè la 
-vostra disperazione, voi mi avete' inse— 

- gnato ad essere' crudele , èd ora non sa- 
rei neppure sensibile al .vostro- amore. 

. Foco mi cale: presentemente voi ni 
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adiiate « o mi dràprezzìate.' Il vostro odio 
mi sembra forse pid dólce eziandio della 
vòstra tenerezza , poiché aggiungerà nuo* 
vo pregio al possesso della vostra perso» 
na* Mi vendicherò di voi forzandovi a 
correre tn rpotere di un uomo che 
detestate » No , no voi non siete uno 
scellerato , dissegli Celestina con il tuo- 
no il piò toccante , la virtù non é an- 
cor spenta nell' anima vostra , e voi as- 
colterete ancora la sua voce, Dessa ri- 
piglierà il suo impero sulla passione che 
vi accieca , voi dimenticherete , abban- 
donerete ' al loro destino due disgrazia- 
ti i quali a quest' ora sono ^stati an- 
che troppo perseguitati dalle sventure. 
Toi non vi occuperete piò di allon- 
tanare da essi la speranza di un* avve- 
nire piò favòrevole-Io soffrirei chè voi 
foste felici , nel tempo eh* io sarei pre- 
da de' piò orrendi supplizi !— Ah ! la 
' pace , la calma protranno ancora rtnàs- 
‘Cere nell' animo vòstro! sicuro del nos- 
tro perdono Del vostro perdonò !••« 


dd vostro perdonò ! • quando io . sono? 
V offeso 9 quando soni* io ..quello , che 
giura di non accordarvi ; giammai’ quel 
perdono che osate di' \>ffiirmi I D* Or«* 
meville perdonare a me ! egli...,* al-» 
lorquando io protesto di perseguitarlo 
fino alla tomba £}alladiiBeno potete 
ancora salvarlo ma se mi rigettate f 
questa lettera partirà, ritornerà il vos^ 
tro sposo , e i suoi trasporti r ^ la suO i 
gelosia, la sua* fuga mi> risarcir anno: 
de* vostri disprezzi* Io non mi vendiche- : 
rò di lui se non quando egli mi avrà, 
vendicato di voi • Tenterete invano di • 
scrivergli , egli non riceve delle vostre 
lettere se non quelle eh* ip voglio che 
gli pervenghino , e le sue» non. giun- 
gono a voi senza la mia approvazioneii 
Tutto è preveduto , e combinato • lo mi 
sono reso padrone di tutti gli avveni- 
menti* La tranquillità colla quale- io 
soffro i vostri scherni 'deve abbastanza 
provarvi che sta in me la scelta del 
'momento d* assicurarmi della mia pre- 


9 ^ 

da. Voi noto moverete passo dici io noa>. 
ne sia informato , ed avrete un bel nas« 
condervu AHorgoandO/sarete certa di non 
aver piu altro tormento a paventare , 
tranne . quello essere in» mio . potere ^ 
allora io ricomparirò e verrò ,a rendervi 
tutto quello che mi avete fatto sof*- 
frire. Voi sapete- ora ciò che avete* a 
temere ^ e ciò che ancora è in vostro 
potere dì evitare. Pronunciate voi me^ 
desima la vostra sentenza ; questa let- 
tera deve ella esser lacerata ^ o devo 

$ 

^ farla partire* 

Celestina si gettò di nuovo a suoi 
piedi ed abbracciando le sue ginocchia , 
bagnando dì lagrime le di lui mani , lo 
scongiurava a rinunziare a suoi crudi 
e colpevoli disegni ; ma egli ascoltan- 
dola con una- feroce tranquillità^ le ris« 
0 

pose con tuono freddamente cupo : questo, 
pianto, queste preghiere non vi ser- 
viranno a nulla , vi ho fatto cono- 
scere , ciò che dovete da me aspettarvi ; 
scegliete - IVIostro ! esclamò Celestina 


con indignazione e terrore - Caricatemi 

pure liberamente di tatto l' odio vostro , 

< 

rnposè egli con voce terribile vi -prò— 
metto.'di di tatto dal canto mio per 

meritarlo. Cosi dicendo asci vibrandole 

» 

un maligno , e barbaro sguardo accora* 
pàgnato da. un sardonico ' e fiero sorlriso* 
Essa «trascibavur- ancora cosi genuflessa 
stétidendogli- ' ’ti|ttivia le tremanti sue 


braccia'; ma egli era di già molto lon* 


tano. Allora cadde col volto e le roani 
contro il pavimento , e le sue lagri* 
me. cominciarono a sgorgare, di bel 
nuovo • ' 


f $ 


Fine del Vtdumie Settimo • 
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